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INTRODUZIONE 
 
“I pericoli sul mare erano allora davvero innumerevoli, e ancora più numerosi di 
questi, i rischi dei viaggi per terra. Ma se anche qualcuno, o per necessità o per 
scelta, giungeva ai confini della terra abitata, neppure così realizzava il proprio 
intento. Infatti, per lo più era difficile arrivare a vedere con i propri occhi, perché 
alcuni luoghi erano assolutamente selvaggi, altri completamente deserti; inoltre, 
era ancora più arduo conoscere ed apprendere qualche notizia sulle cose viste, a 
causa della diversità della lingua. E se anche qualcuno fosse giunto a conoscere 
tutto ciò, era ancora piú difficoltoso delle cose precedenti narrare quello che si era 
visto senza esagerazione, e, disprezzando assolutamente i racconti favolosi e i 
prodigi, preferire la verità e non raccontarci niente di ciò che le era estraneo. 
Poiché nei tempi passati era, non solo difficile, ma quasi impossibile una 
descrizione esatta dei luoghi di cui ho parlato, non è giusto rimproverare gli storici 
se hanno tralasciato qualche cosa, ma è invece giusto lodarli e ammirarli per quello 
che seppero e per le conoscenze con cui arricchirono la nostra esperienza circa 
questi argomenti. Ma ai nostri giorni, poiché quasi tutti i luoghi sono divenuti 
accessibili per mare e per terra, quelli dell’Asia a causa dell’impero di Alessandro, 
gli altri, grazie al dominio dei Romani, e poiché molti uomini d’azione sono ormai 
liberi dall’ambizione di imprese militari o politiche, e in conseguenza di ciò hanno 
ricavato molti e forti stimoli a dedicarsi all’indagine e allo studio dei fatti appena 
descritti, noi dovremmo anche conoscere meglio e con piú esattezza le cose prima 
ignorate. E questo cercheremo di farlo anche noi…” 
Polibio, Historiae, III, 58, 6-59, 6 
 
Lo storico di età ellenistica Polibio di Megalopoli in uno dei numerosi passi 
metodologici della sua opera mette in luce la differenza esistente tra i suoi tempi e 
quelli antichi riguardo alla possibilità di accesso ad informazioni geografiche 
autoptiche. Solamente da quando il bacino del Mediterraneo era stato conquistato e 
“pacificato” dai Romani era divenuto facile per uno storico viaggiare e raccogliere tutti 
i dati indispensabili ad una narrazione che volesse essere pragmatikhv e non pura 
compilazione libresca. Non per questo bisognava essere troppo severi con gli storici 
del passato: era doveroso rilevare i loro errori e correggerli, ma giusto anche 
apprezzare i loro sforzi e i risultati che avevano messo a disposizione dei posteri. 
Naturalmente il tipo di conoscenza geografica a cui si riferisce Polibio è quella 
descrittiva e “qualitativa” dei climi e degli ambienti, utili a comprendere, ad esempio 
alcune caratteristiche della civiltà degli Arcadi o dei Cineti (IV, 20-21), oppure a 
definire meglio alcuni problemi politici della seconda guerra punica (II, 14, 1-12) o 
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ancora l’esito di alcune battaglie. L’eziologia storica, alla base del metodo polibiano, 
riceveva consistenti aiuti dalla conoscenza geografica. 
Questa rivoluzione nell’ambito della geografia umana, avvenuta per Polibio intorno 
alla metà del II secolo a.C., mi è tornata in mente leggendo un testo che ha avuto 
un’importanza fondamentale nella creazione di un apparato teorico che supportasse 
il lavoro che introduco in queste pagine. 
Mi riferisco ad un contributo di Giancarlo Macchi Jánica pubblicato nel primo numero 
della rivista “Trame nello spazio. Quaderni di geografia storica e quantitativa”1. Anche 
in esso si parla di una rivoluzione nello studio del paesaggio applicato al 
popolamento umano, introdotta dall’uso e dal ruolo rivestito dalla “Spatial Analysis”2. 
Si dimostra poi - in modo sorprendente per chi come me proviene da studi di tipo 
umanistico e si è da poco accostato a questo tipo di problematiche - come la 
rappresentazione cartografica non è lo strumento adatto per identificare il “pattern”, 
ossia la logica distributiva di un fenomeno di insediamento del territorio (l’esempio 
usato è quello della localizzazione delle pievi tra Firenze e Pistoia tra la fine del 1200 
e l’inizio del 1300); anzi, paradossalmente, essa tende “a rendere difficoltoso e 
complicato il processo di lettura e analisi delle reti di distribuzione spaziale”, troppo 
legata com’è a modelli interpretativi basati sulla soggettività e la qualità, piuttosto che 
la oggettività e la quantità. 
I moderni strumenti informatici permettono di oggettivare e quantificare i dati 
geografici. Tra essi, in particolare, le applicazioni che costituiscono i GIS 
scompongono un paesaggio in fenomeni ed elementi geografici oggettivi, non esposti 
quindi a valutazioni personali e soggettive3. 
Si tratta di un cambiamento radicale nell’approccio allo studio della geografia umana 
che ha comportato una modifica nei metodi di questa disciplina4, non senza qualche 
resistenza ed ostilità5. Sono disponibili strumenti che un tempo non esistevano, 
esattamente come è accaduto ai tempi di Polibio, allorché la possibilità di visitare in 
prima persona i luoghi della storia ha aperto nuove prospettive alla ricerca, anche se 
non tutti se ne sono avvantaggiati. 
                                               
1 MACCHI JÁNICA 2003. 
2 Per una introduzione generale alla analisi spaziale FORTE 2002, pp. 95-118. 
3 Si veda, ad esempio DAINELLI ET ALII 2008, pp. 95 e sgg. 
4 Sui nuovi metodi si veda, ad esempio SALZOTTI 2008. 
5 La mia personale esperienza mi fa ripensare alla sorpresa mista a fastidio con cui è stata accolta 
la XXVIII settimana di Studi Aquileiesi, interamente dedicata alla ricerca archeologica “senza 
scavo” (AA. VV. 1999). 
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Chi ha a disposizione questi mezzi ed è in grado di utilizzarli deve farlo, ma senza 
per questo assumere atteggiamenti di disprezzo nei confronti di chi ha operato non 
potendo contare su questi ausili. E questo è un altro punto che, a mio avviso, rende 
pertinente il riferimento a Polibio, questa volta, purtroppo, in senso antinomico6. 
 
Il presente studio è coinvolto in questo tipo di problemi. Ha come oggetto gli 
insediamenti di epoca romana ed altomedievale del territorio pertinente al municipium 
di Forum Iulii, e pertanto ricade in quella disciplina che è definita “Archeologia dei 
Paesaggi Antichi”. 
Gli scopi che si propone sono due (schematizzati nelle figg. 1 e 2), e, per quanto 
riguarda le fonti cartografiche, in un certo senso opposti e forse anche inconciliabili, 
se non fosse per la possibilità di lavorare in ambiente GIS, che consente la 
coabitazione di fonti non solo eterogenee, ma anche disomogenee. 
Il primo obiettivo e livello del progetto è di immediata realizzazione, e rientra negli 
ambiti della geografia storica tradizionale e, per così dire, descrittiva. Si tratta di 
realizzare una carta archeologica che visualizzi con strumenti di facile accessibilità i 
siti archeologici del territorio esaminato, in modo da rendere semplice la 
consultazione della cartografia e dei dati (tipologia dei siti, reperti, bibliografia, ecc.), 
tutti assemblati in un unico “deposito” di dati implementabile. La necessità di uno 
strumento di questo genere per il territorio in esame è stata avvertita in prima 
persona dallo scrivente nel corso di un anno di attività svolta come archeologo a 
comando presso la Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia7. 
La realizzazione di questo obiettivo, pur fondamentale, non è particolarmente 
esigente quanto a strumenti cartografici. É richiesto, infatti, solo di posizionare il layer 
dei siti su uno sfondo cartografico il più possibile attuale. A questo scopo sono 
sufficienti CTR o ortofoto recenti. 
Il secondo livello che si propone questo contributo è quello di trovare i pattern, i 
modelli insediativi del territorio, sia per quanto riguarda la posizione e la tipologia 
degli insediamenti, che le infrastrutture viarie e le maglie centuriali, o, quantomeno, 
più modestamente, di creare i presupposti per la loro ricerca ed interrogare gli 
                                               
6 Per fare un esempio, in alcuni passi di MONTI 2001 pare di leggere una certa supponenza nei 
confronti degli studiosi  che si sono occupati dell’archeologia dei paesaggi con metodi “tradizionali”; 
cito testualmente a p. 162: “il modo nel quale generazioni di archeologi hanno agito “per ricostruire i 
fenomeni antichi”, fossero essi l’invasione di un popolo, lo sfruttamento di una risorsa naturale, la 
realizzazione di infrastrutture e quant’altro, è la fantasia: raccogliere tracce ed “immaginare” 
fenomeni che si svolgessero in modo da poter dare come esito quelle stesse tracce rinvenute”. 
7 Nel periodo dal 1 settembre 2007 al 31 agosto 2008. 
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elementi che possano permettere di riconoscerli. La prudenza ed il realismo sono 
d’obbligo in questo ambito, dal momento che i materiali su cui lavorare non sono 
costituiti da dati solidi e verificabili, quali appunto quelli delle pievi medievali ricordate 
sopra, ma da siti archeologici e ritrovamenti sporadici spesso di difficile 
interpretazione e perfino collocazione. 
Per raggiungere questo obiettivo una corretta rappresentazione cartografica 
costituisce già un buon punto di partenza, ma non è sufficiente; è necessario 
prendere il considerazione proprio quegli strumenti che sono inutili per la 
realizzazione di una semplice carta archeologica, ma contribuiscono a ricostruire il 
paesaggio non come è ora, ma come era nel periodo oggetto di studio. Questi 
strumenti sono la cartografia storica, i documenti di archivio, la toponomastica, i DTM 
“storici”, ricavati escludendo le quote di origine antropica (strade, infrastrutture, 
abitazioni ecc.). Particolare importanza rivestono a questo scopo le mappe catastali, 
su cui in questo lavoro è basata anche l’organizzazione della documentazione 
archeologica, come verrà chiarito in seguito. 
Inoltre i dati debbono essere organizzati in modo da poter essere interrogati e messi 
in relazione tra di loro, vale a dire inseriti in forma di tabelle di database, fogli 
elettronici di calcolo, tavole di attributi di shapefiles. 
 
Un’ultima esigenza che è alla base di questo progetto è la sua realizzazione in 
ambiente free o open-source, almeno per quanto riguarda i programmi GIS. 
Chi scrive, infatti, ha appreso i primi rudimenti sui GIS utilizzando il programma 
proprietario Arc Map, ed ha eseguito le prime operazioni con esso (in particolare la 
georeferenziazione dei raster, l’editing degli shapefiles, la creazione di TIN, la 
extraction by mask8), ma ha la possibilità di usare una costosa licenza proprietaria 
limitatamente al periodo in cui è studente dell’Università di Trieste. Una volta esaurito 
questo arco di tempo deve affrancarsi da questa dipendenza, se intende continuare 
ad aggiornare il proprio progetto, che è strutturalmente destinato ad essere aperto ed 
implementabile9. 
                                               
8 Lo scrivente ha seguito il corso sui Sistemi Informativi Geografici presso la facoltà di Scienze della 
Formazione tenuto dal prof. Andrea Favretto, presso la sede di Gorizia. 
9 Esiste ormai, nell’ambito della comunità FOSS (acronimo di “Free and Open Source Software”) 
uno specifico interesse per le applicazioni dei programmi gratuiti in archeologia (per esempio 
COSTA 2007). Si vedano il sito www.archeologiadigitale.it/archeofoss/2010.html) e le attività 
condotte dall’Uiniversità di Siena, con l’impiego del programma Quantum GIS (SALZOTTI 2009). 
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La scelta di programmi non proprietari comporta sicuramente una perdita in termini di 
comodità nel percorso di elaborazione dei dati, che però è ampiamente compensata 
dalla possibilità di proseguire in autonomia nel lavoro di ricerca. 
La qualità del risultato finale, perlomeno per le esigenze di questo specifico lavoro, 
non risulta affatto compromessa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 1 e 2. Schema dei due livelli di approfondimento del progetto. 
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Il territorio oggetto della ricerca comprende interamente i comuni di Cividale, 
Moimacco, Remanzacco, Premariacco, Buttrio, Manzano, Corno di Rosazzo, e 
parzialmente quelli di Torreano, Povoletto, Pradamano, per un totale di 217,08 kmq 
(fig. 3) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La definizione dell’area è stata motivata dalla volontà di indagare un settore di quella 
che nella letteratura è considerata l’estensione dell’agro centuriato pertinente al 
municipio Forum Iulii10, tralasciando la zona delle Valli del Natisone, già oggetto di 
recenti contributi11, e prediligendo le aree pianeggianti alla sinistra idrografica del 
torrente Torre. Per i comuni solo parzialmente studiati sono stati considerati i territori 
dei comuni censuari ottocenteschi di Povoletto (per Povoletto) e Togliano (per 
Torreano). Per quanto riguarda Pradamano, infine, si è esaminata l’esigua parte del 
territorio comunale che si spinge alla sinistra del Torre. 
                                               
10 Si veda, ad esempio GIAVITTO 1998, p. 218. 
11 Sui comuni delle Valli del Natisone si vedano RUPEL 2004, EADEM 2005, AA. VV. 2007a, AA. VV. 
2007b. 
Fig. 3. Il territorio oggetto della ricerca topografia. I comuni di Pradamano, Povoletto e Togliano 
sono solo parzialmente interessati (elaborazione cartografica in ambiente MapWindow GIS). 
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Questa superficie si è rivelata adeguata per il raggiungimento di un quadro d’insieme 
sufficientemente ampio da permettere delle conclusioni generali12.  
 
Ma, al di là dei risultati raggiunti da questo lavoro, su cui mi soffermerò nel capitolo 
finale della relazione, ciò che sta maggiormente a cuore allo scrivente è la 
realizzazione di un metodo di ricerca del paesaggio antico, esplicitato, e quindi 
riproducibile, in tutti i passaggi della sua realizzazione, sia per quanto riguarda le fonti 
cartografiche che gli strumenti informatici impiegati, tale da poter essere applicato 
con successo per lo studio di altre aree. 
 
Chiudo con un’ultima breve considerazione relativa ad un aspetto della ricerca di cui 
mi sono reso conto non senza sorpresa in corso d’opera. 
Scorrendo la bibliografia del testo che accompagna il GIS archeologico, si nota la 
presenza di contributi che rimandano ad ambiti di ricerca lontanissimi dai temi 
archeologici ed informatici che costituiscono gli elementi centrali di questo lavoro, 
come ad esempio i riferimenti alle organizzazioni ecclesiastiche e alle confraternite. 
Il fatto che le impronte dell’organizzazione territoriale di epoca romana, siano esse 
materiali (limites centuriali) che “incorporee” (toponimi), abbiano attraversato varie 
fasi storiche che le hanno modificate prima di consegnarle a noi, rende necessario, 
per tentare di restituirle al loro aspetto e posizione originari, calarsi nelle dinamiche 
dei soggetti che nel corso dei secoli hanno agito sul paesaggio. 
 
La presente relazione del lavoro svolto è articolata in tre parti. Nella prima sono 
discusse e valutate le fonti utilizzate, cartografiche, scritte ed iconografiche. Nella 
seconda sezione sono descritte le procedure  a cui esse sono state sottoposte per 
essere inserite in ambiente GIS e gli strumenti informatici usati; come, in altre parole, 
il materiale “grezzo” è stato trasformato in documentazione. Infine sono discussi 
alcuni problemi topografici, per evidenziare con esempi concreti come il GIS così 
realizzato, una volta messo all’opera, si sia dimostrato un efficace strumento di 
indagine topografica. 
                                               
12 L’estensione dell’area oggetto di ricerca è stata concordata con la prof. Chiara Morselli, relatrice 
della tesi. 
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LA CARTOGRAFIA 
 
La Carta Tecnica Regionale 
La CTR in scala 1\5000 è il supporto fondamentale del presente lavoro. Le singole 
mappe, scaricabili gratuitamente dal sito della Regione1 in formato *.fcn, *.dxf e *.pdf 
in scala 1\5000 e 1\25000, non solo raffigurano con precisione il territorio nella sua 
forma attuale, ma anche costituiscono la base per la georeferenziazione della 
rimanente cartografia e per la creazione dei DTM. La CTR ha sistema di riferimento 
geodetico Roma40, con ellissoide Internazionale (Hayford), orientamento Roma 
Monte Mario e sistema cartografico associato Gauss-Boaga, con proiezione 
conforme di Gauss; questo sistema di riferimento è quindi quello adottato per l’intera 
produzione cartografica del progetto. 
Per la sua realizzazione sono state utilizzate le seguenti carte in scala 1\5000 e 
formato *.dxf: 
DENOMINAZIONE NUMERO COPERTURA 
Primulacco 066084 parziale 
Magredis 066081 parziale 
Salt 066083 parziale 
Povoletto 066082 parziale 
Beivars 066124 parziale 
Remanzacco 066121 totale 
Ziracco 067053 parziale 
Borgo San Giovanni 067094 parziale 
Prestento 067053 parziale 
Togliano 067052 parziale 
Moimacco 067091 totale 
Torreano 067064 parziale 
Sanguarzo 067063 parziale 
Purgessimo 067062 parziale 
Cividale 067104 totale 
Cialla 067101 parziale 
Castelmonte 067114 parziale 
Albana 067102 parziale 
Gagliano 067103 totale 
Dolegna-Prepotto 067141 parziale 
                                               
1 Dalla pagina: 
http://www.regione.fvg.it/rafvg/territorioambiente/areaArgomento.act?dir=/rafvg/cms/RAFVG/AT9/ARG
13/ 
LE FONTI. LA CARTOGRAFIA 
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Spessa 067144 totale 
Premariacco 067092 totale 
Orzano 067093 totale 
Buttrio 067133 totale 
Casali Pitassi 067134 totale 
Cerneglons 066122 parziale 
Oleis 067132 totale 
Orsaria 067131 totale 
Pradamano 066161 parziale 
Corno di Rosazzo 067143 totale 
Lovaria 066162 parziale 
Manzinello 088014 parziale 
Pavia di Udine 087041 parziale 
Bolzano 088012 parziale 
Manzano-San Giovanni 088011 parziale 
Dolegnano 088024 parziale 
Ruttars-Cavezzo 088021 parziale 
Vencò 067142 parziale 
Villanova dello Iudrio 088023 parziale 
Soleschiano 088013 parziale 
 
 
Le tavolette IGM 
Le tavolette IGM in scala 1\25000 presentano alcune caratteristiche che le rendono 
indispensabili. In primo luogo integrano i dati provenienti dalle mappe catastali 
storiche, poiché riportano alcuni elementi di toponomastica antica non presenti nei 
catasti2 e raffigurano elementi di viabilità minore (carrarecce, interpoderali, fossati) 
che possono non trovare rappresentazione nelle mappe catastali nei casi in cui non 
costituiscono limiti di proprietà. 
Vi è da aggiungere poi, come elemento specifico per il territorio esaminato, che la 
maggior parte dei siti archeologici presi in esame sono stati segnalati da Amelio 
Tagliaferri e posizionati su tavolette IGM1\25000 in scala ridotta a 1\400003; queste 
mappe riportano anche i tracciati della viabilità così come ipotizzata dallo studioso. 
La copertura del territorio studiato da parte delle tavolette IGM è la seguente: 
                                               
2 I toponimi presenti nelle tavolette IGM sono stati censiti e raccolti in DESINAN 2005. 
3 TAGLIAFERRI 1986, III. 
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Il catasto storico 
 
Utilità dell’uso del catasto storico 
Come si è già accennato, la peculiarità del presente lavoro è costituita dall’utilizzo 
sistematico della cartografia catastale ottocentesca ai fini dello studio della topografia 
antica. Nei contributi sul paesaggio antico, in particolare per quanto riguarda gli 
insediamenti di epoca romana e le centuriazioni, non mi risulta che questo strumento 
sia stato applicato, per così dire “strutturalmente” nell’ambito territoriale che intendo 
approfondire. Il più recente lavoro di sintesi sugli agri centuriati della pianura friulana 
usa ancora come base di riferimento la cartografia IGM4. 
E’ necessario quindi esplicitare quali sono i molteplici vantaggi che se ne possono 
trarre, alcuni propri di questo specifico progetto, altri più generali. Essi sono segnalati 
singolarmente nelle schede dei siti archeologici; si possono in questa sede anticipare 
i seguenti punti generali con l’ausilio di alcuni esempi. 
1. L’indagine archeologica di un buon numero di siti nei comuni di Cividale, 
Premariacco, Moimacco, Torreano e Remanzacco è avvenuta negli anni 1817-1826 
ad opera del canonico Michele della Torre; la localizzazione delle aree interessate è 
stata fornita attraverso l’indicazione delle particelle catastali. La verifica della loro 
collocazione topografica non può quindi che prendere le mosse dal controllo sulle 
carte catastali esistenti all’epoca, ossia quelle cosiddette “napoleoniche”. 
2. La cartografia catastale ottocentesca permette di osservare le condizioni del 
territorio anteriormente ai mutamenti avvenuti nell’ultimo secolo, e precisamente: 
 il territorio non ancora urbanizzato; 
                                               
4 PRENC 2002, in particolare le tavole conclusive. 
DENOMINAZIONE NUMERO COPERTURA 
Cividale 25 II NE parziale 
San Pietro al Natisone 26 III NO parziale 
Premariacco 25 II NE totale 
Prepotto 26 III SO parziale 
Tricesimo 25 II NO parziale 
Manzano 40 I NE parziale 
Cormons 40 IV NO parziale 
Udine 25 II SO parziale 
Pavia di Udine 40 I NO parziale 
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 l’organizzazione (viabilità, parcellizzazioni, ecc.) di alcune aree non ancora 
soggette a bonifiche (per esempio quelle di Purgessimo e Campeglio-
Togliano) e riordini fondiari (il riordino fondiario di Premariacco-Remanzacco; 
la zona Montagnon di Moimacco); 
 il percorso delle acque superficiali prima della loro canalizzazione (ad esempio 
i torrenti Ellero e Malina); 
 la viabilità (strade comunali e consortili) in epoca anteriore alla sua radicale 
trasformazione (molte delle strade sono state obliterate o retrocesse al rango 
di carrarecce o interpoderali). 
3. La collazione con il Sommarione napoleonico ed i registri catastali successivi 
permette di posizionare con precisione su carta i toponimi, anche relativi alla viabilità, 
e gli usi dei terreni. I toponomi ottocenteschi collocati su mappa e georiferiti 
agevolano il posizionamento di altri toponimi di più antica attestazione. Questi 
elementi a loro volta aiutano a ricostruire l’assetto del paesaggio in epoche ancora 
anteriori. 
Tutti questi dati, opportunamente raccolti, ragionati ed integrati, forniscono un 
contributo notevole alla ricostruzione del territorio antico e rendono l’uso della 
cartografia storica fondamentale per lo scopo di questa ricerca5. 
 
La cartografia catastale storica utilizzata 
L’Archivio di Stato di Udine (in seguito ASU) conserva alcune serie di mappe 
catastali6. La più antica è quella denominata “Catasto Austriaco detto Napoleonico”, 
in scala 1/2000 (1/1000 per gli allegati), realizzato a partire dal 1811, e rimasto in 
vigore fino al 1851. Si tratta di fogli delle dimensioni di circa mm 690x540. L’intera 
serie è stata fotografata e nell’ASU ne sono conservati i negativi. 
A questa serie cartografica corrisponde un “Sommarione”, disponibile in versione 
digitale, mentre l’originale si trova nell’Archivio di Stato di Venezia (in seguito ASV)7. 
                                               
5 In generale su aspetti di metodo nella ricerca topografica si vedano i contributi nel Journal of Ancient 
Topography del 1994, in particolare PELLEGRINI 1994 (sulla toponomastica), UGGERI 1994 (sulla 
viabilità); BONORA MAZZOLI 1994 (centuriazioni). Importanti le precisazioni metodlogiche riassunte in 
Muzzioli 2009, in particolare pp. 171-172 a proposito del riconoscimento dei limites centurali. Lo 
scrivente si è già servito con profitto della cartografia catastale nello studio dell’agro centuriato dei 
comuni di Manzano (BELTRAME, COLUSSA 2002) e Pavia di Udine (BELTRAME, COLUSSA 2006). 
6 Tutte le notizie relative ai catasti ottocenteschi derivano da CORBELLINI 1986. Si veda anche 
CORBELLINI 2001. Colgo l’occasione per ringraziare la dott.ssa Stefanelli vicedirettrice dell’Archivio di 
Stato per le ulteriori preziose informazioni. 
7 Vista la bassa qualità della digitalizzazione di alcuni Sommarioni, si è reso necessario controllare gli 
originali presso l’ASV. 
LE FONTI. LA CARTOGRAFIA 
 17
Su questi registri sono elencate le particelle catastali con i relativi possessori, la 
qualità o l’uso dei terreni, la denominazione toponomastica dell’area in cui si trovano i 
terreni stessi8. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La seconda serie di mappe censuarie presente nell’ASU è quella pubblicata nel 
1851, che aggiorna la precedente, ed è realizzata sulla stessa scala. I fogli 
rettangolari hanno dimensioni di mm 671x523. Di essa attualmente è disponibile solo 
il formato cartaceo. 
A queste due serie se ne affiancano altrettante in scala ridotta (1/4 rispetto alle 
precedenti). 
La più antica è quella costituita di disegni a inchiostro ed acquerello su tela, forniti di 
un bastone sagomato per l’avvolgimento. La loro realizzazione risale per lo più al 
decennio 1811-1820. Non è al momento disponibile una copia fotografica. La 
irregolarità della superficie rende problematica la loro georeferenziazione e quindi il 
loro utilizzo in ambiente GIS (figg. 2 e 3). 
                                               
8 Sul contesto storico e culturale in cui avvenne la realizzazione del catasto napoleonico si veda 
BIANCO 2003. 
Fig. 1. Una pagina del Sommarione del comune censuario di Cividale nella copia digitalizzata 
esistente presso l’ASU. 
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Più recente è la serie ridotta costituita dalle mappe censuarie vidimate nel 1843, 
realizzate in fogli rettangolari di varie dimensioni, suddivise in più carte per comune 
censuario, e comprensive di allegati in scala doppia (fig. 4). 
 
 
Fig. 3. La mappa a scala ridotta cosiddetta “napoleonica” del comune censuario di Premariacco 
Fig. 2. Mappe a scala ridotta cosiddette “napoleoniche” ancora arrotolate. 
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I Registri a cui fare riferimento per questa ultima serie cartografica risalgono al 1851 
(quindi sono di otto anni più recenti) e forniscono gli stessi dati dei Sommarioni 
(numero di particelle, proprietari, uso dei terreni,  valore catastale), con l’esclusione 
dei toponimi (fig. 5). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4. Foglio 1 della mappa a scala ridotta del 1843 del comune censuario di Premariacco. 
Fig. 5. Registro del 1851 relativo al comune censuario di Corno di Rosazzo. 
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Questa ricognizione della documentazione disponibile ha determinato la scelta del 
materiale cartografico da utilizzare. 
Si tratta delle mappe censuarie a scala ridotta del 1843, che presentano due notevoli 
caratteristiche che le fanno preferire alle altre: 
- sono di ottima qualità visiva; 
- sono già digitalizzate; 
- hanno una scala (1\8000) adatta allo scopo della presente ricerca, sia per la 
precisione dei particolari, che per il fatto che essa è compatilbile con la scala 1\5000 
delle CTR usate per la loro georeferenziazione. 
L’ambito della ricerca ha interessato i seguenti comuni censuari e riguardato la 
seguente cartografia catastale: 
COMUNE CENSUARIO 
OTTOCENTESCO 
COMUNE 
ATTUALE 
Cividale Cividale 
Gagliano Cividale 
Moimacco Moimacco 
Togliano Torreano 
Premariacco Premariacco 
Orsaria Premariacco 
Leproso Premariacco 
Ipplis Premariacco 
Remanzacco Remanzacco 
Ziracco Remanzacco 
Cerneglons Remanzacco 
Orzano Remanzacco 
Povoletto Povoletto 
Manzano Manzano 
Rosazzo Manzano 
Soleschiano Manzano 
Buttrio Buttrio 
Corno di Rosazzo Corno di Rosazzo 
Sant Andrat del Iudrio Corno di Rosazzo 
 
I dati che le carte catastali integrate dai corrispondenti registri permettono di 
acquisire, oltre a quelli geografici di immediata visibilità (viabilità, divisioni dei terreni, 
ecc.) sono sostanzialmente di due tipi: 
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- l’uso dei terreni 
- la toponomastica 
La loro utilità nella ricostruzione del paesaggio centuriato di epoca romana consiste 
nel fatto che permettono di individuare la presenza di aree incolte (zerbi, prati e 
boschi), e, grazie alla toponomastica, la loro eventuale risalenza nei secoli. La 
toponomastica, inoltre, permette di definire l’esistenza di antichi insediamenti o aree 
necropolari (come i prediali, i toponimi del tipo “maseriis”9, “tombe”10, ecc.). Tutte 
queste informazioni si rivelano utili in sede di definizione del territorio antico; 
permettono, ad esempio di comprendere se una data area, in assenza di limites 
centuriali, poteva in epoca romana essere esclusa dalla centuriazione e costituire un 
subsecivum. L’ambiente GIS conferisce una precisa dimensione spaziale a questi 
territori. 
Un terzo elemento utile è il nome dei proprietari, che si può rivelare decisivo nel caso 
in cui si debba collocare nello spazio dei toponimi presenti in altra cartografia 
anteriore a quella catastale. 
Per poter raccogliere correttamente i dati relativi alla toponomastica e all’uso dei 
terreni è necessario procedere a due verifiche. Non esiste un registro che 
corrisponda con esattezza alla situazione dei terreni nel 1843. La documentazione 
disponibile è costituita dai Sommarioni del 1811 e dai Registri del 1851 (che, come 
detto, non riportano i toponimi). Conseguentemente, l’uso e la qualità dei terreni sono 
ricavati dai registri del 1851, e verificati con le “mappette” del 184311; la posizione e 
l’estensione dei toponimi sono acquisiti dal Sommarione e controllati sulla serie di 
mappe a scala ridotta del 1811. 
I dati toponomastici sono inoltre integrati dagli studi specifici condotti sui singoli 
territori analizzati12. 
 
Altra cartografia storica 
Oltre alle mappe catastali, ulteriore cartografia storica consente di acquisire altri 
elementi di conoscenza del territorio. 
                                               
9 Su questo toponimo si veda ZUCCHIATTI 2005. 
10 IDEM 2007. 
11 E’ opportuno precisare che le differenze tra le “mappette” del 1843 e le carte del 1851 sono 
veramente irrisorie, in considerazione anche della brevità della forbice cronologica che divide la loro 
realizzazione. 
12 La toponomastica friulana gode di una antica tradizione di studi, che parte addirittura dal 
rinascimento; cfr. UGGERI 1992. Caso per caso nelle schede sono indicate le fonti utilizzate per la 
interpretazione dei singoli toponimi. 
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Le carte militari del generale Anton von Zach, realizzate tra il 1796-180513, 
permettono di verificare la presenza di cambiamenti nell’uso dei terreni rispetto alla 
situazione delle mappe napoleoniche e forniscono un utile quadro di insieme per i 
territori che rappresentano (fig. 6). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Altre mappe generali del territorio, ancora più antiche, per lo più provenienti dall’ASU, 
pubblicate in alcuni contributi di studio sulla storia del paesaggio friulano, sono state 
utilizzate nel presente studio, anche se non è stato possibile georiferirle14. 
Per quanto riguarda la cartografia a scala maggiore, raffigurante situazioni locali, 
particolarmente interessanti sono i fondi archivistici relativi a contenziosi relativi alle 
proprietà fondiarie, appartenenti a famiglie nobiliari e conventi. In occasione di 
alienazioni, eredità, e, in generale, trasferimenti a vario titolo, le documentazioni 
notarili sono fornite di mappe raffiguranti i terreni coinvolti; questi, grazie alla forma, le 
dimensioni, l’orientamento, la toponomastica e la descrizione dei confini, per mezzo 
della collazione con la cartografia catastale, in alcuni casi possono essere posizionati 
con buoni margini di precisione. I fondi archivistici che sono stati esaminati nel 
presente studio sono quelli conservati presso l’ASU, delle Corporazioni religiose15, e 
dei Monasteri soppressi della Patria del Friuli16. 
                                               
13 La pubblicazione integrale delle carte in ROSSI 2005; si veda anche ROSSI 2007. 
14 Tratte da BIANCO 1994 e 2008, BOSCO, DEGANUTTI 1986. 
15 Secc. XIII-XIX, bb. 860. Le carte di questo fondo appartengono a monasteri, abbazie, confraternite 
religiose e laiche soppresse dalla Repubblica di Venezia nella seconda metà del sec. XVIII e poi con il 
decreto napoleonico 25 aprile 1806. Contengono in prevalenza, oltre ad alcuni atti costitutivi, 
deliberazioni, carte patrimoniali e processuali; bibl: ZENAROLA PASTORE 1990, GOMBOSO 1990. 
16 Secc. XIII-XVIII, bb. 93. L'archivio è formato dalle carte di alcuni monasteri soppressi nella seconda 
metà del secolo XVIII dalla Repubblica di Venezia: S. Francesco di Cividale, S. Antonio di Gemona, S. 
Antonio di Latisana, S. Maria della Sabbionera di Latisana, S. Francesco di Palmanova, S. Lucia di 
Udine, S. Maria del Carmine di Udine, S. Maria delle Grazie di Udine. 
Fig. 6. Un estratto 
della carta del von 
Zach, raffigurante 
parte dei territori 
dei comuni di 
Moimacco, 
Premariacco e 
Remanzacco. 
LE FONTI. LA CARTOGRAFIA 
 23
Resta inteso che lo studio di questa tipologia cartografica può essere continuamente 
aggiornato e apportare elementi ulteriori rispetto a quelli acquisiti nel presente lavoro. 
 
Due esempi 
In considerazione della novità del metodo di ricerca topografica qui utilizzato, per 
meglio chiarire le potenzialità insite nella cartografia storica, a titolo di esempio riporto 
due casi in cui l’incrocio dei dati ricavati dalle carte catastali con quelli tratti da mappe 
realizzate per alienazioni di terreni ha portato alla individuazione di nuovi siti 
archeologici. 
 
Il sito PRE_0617 
Si tratta di un tumulo, verosimilmente funerario, ancora inedito (fig. 8). 
L’identificazione prende le mosse da una mappa del 1648 che raffigura, all’interno 
della “villa di Premariacco” (cioè del territorio di pertinenza di Premariacco) nove 
appezzamenti messi in vendita dalla Repubblica di Venezia; uno di essi è 
denominato “pasco di Piazza di Tomba Marzon”18 (fig. 7). I confini di questo terreno 
sono i seguenti: est: Domenico Pravisano e Convento di San Pietro Martire; sud: 
Antonio Zuccolo; ovest: Antonio Zuccolo ed altri; nord: strada consortile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
17 COLUSSA 2010b. 
18 ASU, Mappe Manin, catasto cassetto 14, disegno 14. 
Fig. 7. Mappa delle proprietà Manin, catasto (ASU, Mappe manin, cassetto 14, disegno 14. Il lotto 
“pasco di Piazza di Tomba Marzon” è il primo in alto a sinistra. 
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Un fondo dell’ASU permette di seguire la storia delle proprietà del Convento di San 
Pietro Martire19. Nel fascicolo è menzionata una “braida di campi due” che il 14 
marzo 1602 ed il 27 luglio 1720 confinava ad ovest con “loco detto Tomba Marzon”; 
questo terreno il 22 ottobre 1790 si trovava “nella terra chiamata Tomba Marzon” ed 
aveva i seguenti confini: nord: strada; sud: proprietà Foscolini in loco Petronio (cioè 
anteriormente di proprietà Petronio, come risulta dalle confinazioni precedenti); ovest: 
comugna acquistata dai nobili Manin; est: parte proprietà Manin e parte strada 
consortiva. 
Il terreno confinante ad ovest è chiaramente quello stesso raffigurato nella mappa del 
1648, poi passato alla proprietà della famiglia Manin. 
Se ne ricava che una certa zona del comune di Premariacco a partire almeno dal 
XVII secolo era denominata “Tomba Marzon”. 
Dal Sommarione napoleonico risulta che dal 1811 i Manin non avevano più 
possedimenti nel territorio del comune. Il confronto delle proprietà confinanti con il 
terreno “pasco di Piazza di Tomba Marzon” e la braida proprietà del Convento lascia 
supporre che le proprietà Zuccolo e Foscolini fossero situate a poca distanza l’una 
dall’altra, la prima ed ovest e la seconda ad est. Nel Sommarione la famiglia Zuccolo 
possedeva solo i terreni evidenziati nella fig. 9, e solo nel settore contrassegnato con 
il cerchio si trovava una proprietà dei Foscolini immediatamente ad est di una degli 
Zuccolo. 
L’assenza della strada indicata nelle confinazioni si spiega agevolmente osservando 
la mappa catastale. Infatti si nota con chiarezza come strada comunale denominata 
“via dell’Ancona”, che, peraltro, costituiva un limes della antica centuriazione 
forogiuliese, proseguiva in direzione est, ed ha lasciato traccia nella forma allungata 
della p.c. 803, adibita a pascolo. 
Si può dunque fondatamente supporre che all’interno di quell’area fosse ubicato il 
terreno da cui è partita la ricerca, grosso modo in corrispondenza dei mappali 808 ed 
816.  
 
 
 
 
 
                                               
19 ASU, Corporazioni Religiose Soppresse, 782, fasc. 10, Locazioni di Premariacco. 
 
Fig. 8. Il tumulo PRE_06 
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La verifica autoptica ha riscontrato l’effettiva presenza di un tumulo che, con tutta 
evidenza, ha fornito il toponimo all’intera zona. 
 
Il sito CIV_12 
Nel fondo delle Corporazioni Religiose Soppresse20 una mappa datata al 17 aprile 
1748 raffigura alcuni terreni siti in Rubignacco di proprietà del Convento di San 
Domenico a Cividale. Uno di questi, denominato N 93 è indicato con il toponimo di 
“Campo des Maserijs”. I suoi confini sono i seguenti: levante (est): Fraterna dei 
battuti; meridione (sud): Pietro Adamo; ponente (ovest): Andrea Mullone; settentrione 
(nord): Portis (fig. 10). 
 
 
                                               
20 CRS, busta 101 cassetto 69. 
Fig. 9. Il settore occidentale del comune censuario di Premariacco. In viola sono indicate le proprietà 
Zuccolo, in verde le proprietà Foscolini. Il cerchio rosso indica in termini generici la possibile 
collocazione del “pasco di Piazza di Tomba Marzon”. Elaborazione cartografica in ambiente 
MapWindow GIS. Lo sfondo è costituito dai raster delle ortofoto del territorio e delle “mappette” 
catastali del 1843, a cui sono sovrapposti gli shapefiles poligonali delle proprietà e puntiformi dei siti
archeologici. 
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Confrontando la situazione delle campagne di Rubignacco con le mappe catastali 
napoleoniche e austriache (fig. 11), il campo può essere riconosciuto in quello p.c. 
1265, a sud di Rublignacco, nel 1811 di proprietà del Regio Demanio, ad uso 
“aratorio con moroni”. 
Numerosi indizi concorrono a questa identificazione 1) la forma dell’appezzamento 2) 
la proprietà del Regio Demanio, normale per un bene ecclesiastico avocato dallo 
stato in epoca napoleonica 3) il confronto con i confini. I confini del terreno p.c. 1265 
sono: est: Pio Ospitale di Cividale; sud: Giuseppe Adamo; ovest: fratelli Iuri e fratelli 
Paciani; nord: fratelli Portis. Come si vede, i confini a nord e sud hanno le stesse 
famiglie proprietarie (Portis e Adamo), mentre la proprietà del confine orientale si 
spiega con l’obbligo imposto dalla Repubblica di Venezia alle Confraternite di 
vendere i beni devoluti ad Pias Causas21. 
 
                                               
21 MATTALONI 1999, p. 484. 
Fig. 10. Corporazioni Religiose Soppresse, busta 101 cassetto 69. Il terreno del sito CIV_12 è 
quello contrassegnato dalla sigla N 93. 
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ll toponimo ha imposto una verifica autoptica, dalla quale si è riconosciuta la 
presenza di affioramenti di materiale fittile, che ha consentito di aggiungere alla 
documentazione un altro sito fino ad ora inedito (fig. 12). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 11. La localizzazione del Campo des Maserijs nella mappa catastale a scala ridotta del 1843. 
Fig. 12. Affioramenti di laterizi nel 
sito CIV_12 
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I SITI ARCHEOLOGICI 
 
Gli scavi di Michele della Torre 
E´ naturale supporre che rinvenimenti sporadici nel territorio oggetto di indagine 
siano avvenuti nel corso dei secoli. In alcuni casi queste scoperte sono 
espressamente documentate: fin dal Rinascimento era nota, ad esempio, la presenza 
di sepolture ad incinerazione nell’area del suburbio meridionale di Forum Iulii1. 
Ma fu solo all’inizio del XIX secolo che furono condotti scavi mirati nell’agro 
forogiuliese. Il primo archeologo ad occuparsene fu il canonico Michele della Torre 
(1758-1844), fondatore del Museo Archeologico cividalese2. 
E´ necessario acquisire qualche informazione sul suo metodo di lavoro, per valutare 
l’affidabilità dei dati che ci sono pervenuti. In questa sede mi limito ad accennare alle 
motivazioni che furono alla base della sua attività, solo per quanto necessario a 
comprendere e formulare un giudizio sul suo modo di operare, soffermandomi invece 
sugli aspetti concreti dei suoi interventi, in particolare sulla precisione nella 
localizzazione topografica, e la esattezza, ma anche la veridicità, delle informazioni. 
 
Le aree indagate (fig. 3) 
Il “Tipo della Città”3 (fig. 1), i “Diari di scavo”4, gli “Albi dei Disegni”5, la “Tabella di 
descrizione”6 e il “Tipo del territorio”7 (fig. 2) permettono di seguire con buona 
precisione nel tempo e nello spazio i movimenti del della Torre nell’agro forogiuliese. 
Seguiamo dunque questi spostamenti, trascurando per il momento l’entità dei 
rinvenimenti e la loro interpretazione. 
Il canonico iniziò i suoi scavi il 31 marzo 1817 con alcuni sondaggi in Borgo San 
Pietro a Cividale, vale a dire nel suburbio occidentale di Forum Iulii. Dopo avere 
indagato alcune aree del centro urbano, si spostò a Borgo di Ponte, nel suburbio 
                                               
1 La prima notizia già alla fine del XCV secolo in CANUSSIO 1980, pp. 38-41"...inque / praedio oppidi 
attiguo lapideas urnas passim / effodimus pro ferali pompa vetustatis cineres / aeternantes”. Un altro 
esempio in ZANCAROLO 1669, pp. 82-83, che accenna a rinvenimenti di sepolture a Buttrio (parum 
abfuit, quin e memoria laberetur spectandam proponere sepulturam quondam, conglutinata laterum 
coctorum compagine in Buttrio erutam huiusmodi inscriptione nobilitatam. Q. Coecilius piante subinde 
Bippennum ictibus super imposto saxorum acervo Urna lucernam asservans aeternam, vitreas 
ampullas, et cultrum apparuit). 
2 COLUSSA 2010a, pp. 23-29, con bibliografia precedente.  
3 DELLA TORRE 1819. 
4 DELLA TORRE 1827a. 
5 DELLA TORRE 1827b. 
6 DELLA TORRE 1827c. 
7 DELLA TORRE 1827d. 
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meridionale. Concluse la prima campagna il 31 agosto, con il rinvenimento di un 
“fabbricato romano” in Borgo di Ponte8 (fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La seconda campagna iniziò nell’ottobre dello stesso anno e si concluse il 17 
gennaio 1818. Gli operai furono divisi in due gruppi. Uno proseguì i lavori nella vasta 
area suburbana a sud di Forum Iulii, localizzata tra Cividale e Rualis, e portò alla 
luce, oltre ad alcune strutture abitative, numerose tombe ad incinerazione della 
necropoli meridionale della città; la seconda squadra di maestranze invece scavò nel 
suburbio settentrionale ed orientale, (a nord di Borgo san Domenico e ad est di Porta 
Nuova). Dal 21 ottobre al 9 novembre a nord fu indagata la località Cella; da lì, a 
partire dal 13 novembre, gli scavi furono portati nella Giudaica, cioè la zona a ridosso 
delle mura orientali dove, senza comprenderne l’importanza, il canonico individuò la 
necropoli romano-longobarda di San Giovanni. Non avendo trovato nulla che lo 
soddisfacesse, spostò successivamente l’attenzione a Rubignacco, frazione a nord-
ovest di Cividale (terreno Bonani), per poi ritornare nella zona della necropoli 
meridionale (27 dicembre) e alla Cella. 
La campagna successiva iniziò il 13 aprile 1818. Ancora una volta gli operai furono 
divisi in due squadre. La prima riprese il lavori a nord di Cividale per seguire il 
percorso di un  presunto acquedotto romano, e proseguì in direzione est in verso la 
zona detta “Giudaica”; la seconda, dopo avere ricoperto le trincee lasciate aperte 
dall’anno precedente, riprese nell’area circostante alla demolita chiesetta di San Vito 
                                               
8 Scavo LI di DELLA TORRE 1827c. 
 
Fig. 1. Gli scavi 
effettuati da Michele 
della Torre a Borgo di 
Ponte, quartiere 
meridionale di 
Cividale, suburbio 
della città romana. 
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in località Rualis (area suburbana sud). I lavori furono sospesi a metà maggio per 
l’avanzare della stagione e la necessità di lasciare campo libero alle semine. Per la 
rimanente parte dell’anno il canonico si concentrò in scavi urbani, così come fece 
anche nell’anno 1819, in cui fu attivo da gennaio a luglio. 
Le ricerche sull’agro forogiuliese ripresero dunque alla fine del 1820, grazie ad una 
nuova autorizzazione triennale di scavo, concessa per “Sovrana Risoluzione” del 14 
agosto 1820. 
La quarta campagna di scavi nel territorio (quinta in totale e prima del secondo 
triennio) iniziò nell’ottobre di quell’anno, con l’obiettivo esplicito di scavare in quei 
luoghi “dove io riteneva che la posizione e la denominazione dovessero 
corrispondere a quella di Roma”. Furono scelte quindi quelle località che per 
etimologia (reale o, più frequentemente, ritenuta tale) sembravano richiamare 
toponimi delle regiones della città di Roma. I primi sondaggi furono condotti nel 
villaggio di Carraria (a sud-est di Cividale); da lì il canonico si spostò a Rubignacco, 
frazione ad ovest della città, poi, ancora più ad ovest, a Bottenicco (frazione del 
comune di Moimacco), ritenuto l’area del Laterano, poi da lì a nord a Togliano 
(comune di Torreano), e poi ancora ad ovest fino al comune censuario di Ziracco 
(frazione di Remanzacco) in località Chiasalp. Successivamente la documentazione 
registra un improvviso cambio di direzione, probabilmente avvenuto dopo la pausa 
invernale. Dal colle di Zuccola a nord di Cividale, ritenuto il corrispettivo del Viminale 
di Roma, scavato dal 9 al 17 marzo del 1821, il canonico si spostò, in direzione est, 
sul colle di Guspergo, sopra Sanguarzo, e poi nelle campagne di Sanguarzo stessa, 
procedendo a ritroso verso Cividale. Gli ultimi scavi di questa campagna furono 
condotti nella necropoli romano-longobarda di San Giovanni. 
La quinta campagna (sesta totale e seconda del secondo triennio) durò dal novembre 
1821 al 1 giugno 1822. Dopo ulteriori scavi nella necropoli di San Giovanni e nella 
proprietà Boscutti a Sanguarzo, già indagate durante la campagna precedente, il 
della Torre spostò la sua attenzione decisamente a sud di Cividale. Iniziarono così gli 
scavi nella zona di San Giorgio in Vado, poi più a sud a Firmano (comune di 
Premariacco), Azzano, Ipplis, ancora Firmano. Da lì il della Torre si spostò dall’altra 
parte del “Ponte Romano di Premariacco (nella sua visione corrispondente al Ponte 
Milvio o Elio di Roma), sulla riva destra del Natisone. Lì condusse scavi nel comune 
censuario di Premariacco, e poi in quello di Orzano (frazione del comune di 
Remanzacco), che costituisce il limite occidentale delle sue ricerche. Impossibilitato a 
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proseguire ad Orzano per l’incombere della stagione agricola, ritornò a Firmano, 
dove condusse l’ultimo “regolare lavoro” della campagna di scavi. Seguirono dei 
sondaggi meno approfonditi in varie località (centro di Cividale, Rualis, Torreano, 
Premariacco). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sesta campagna di scavi extraurbani (settima complessiva e terza del secondo 
triennio) si svolse dal novembre 1822 al 19 luglio 1823. Dopo alcuni sondaggi urbani 
e nella zona della necropoli di San Giovanni, dal 4 novembre gli scavi ripresero a sud 
di Cividale, nelle località di Rualis, Gagliano e Dernazzacco. Poi il canonico si spostò 
in direzione di Grupignano, a sud est della città, e successivamente riprese i lavori sia 
a Rualis che a Dernazzacco. Seguì un altro brusco cambiamento di direzione ad est, 
nelle frazioni di San Quirino e Purgessimo. Da lì un ulteriore balzo a Premariacco, e 
poi, più a nord, nell’area dell’attuale zona industriale di Cividale, ad ovest della città. 
Quando ormai il della Torre ritenne di dover concludere le sue ricerche, essendo 
scaduto il triennio di autorizzazione, “inaspettata e spontanea” giunse la concessione 
di un altro anno di scavi. Il canonico poté così condurre l’ultima campagna, che iniziò 
il 17 ottobre e si concluse il 30 maggio del 1826. Le indagini furono concentrate nel 
cosiddetto “Campo Marzio”, zona localizzata tra i comuni di Cividale, Premariacco e 
Moimacco. Altri sondaggi furono condotti a Bottenicco e Rualis. L’ultimo sito scavato 
fu il castello bassomedievale di Gronumbergo sopra Purgessimo. 
Alla fine dei lavori il della Torre concluse testualmente: “Ho cercato con essi (scavi) di 
sciogliere la tanto dibattuta questione sull’antico forogiulio romano, e di fissarlo una 
volta in Cividale, perché città costrutta in quei tempi dietro le norme di Roma, in base 
Fig. 2. Particolare della zona di 
Premariacco da DELLA TORRE 
1827d. 
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agl’infallibili principi di Plutarco e Varrone. Se vi son riuscito, ho pienamente ottenuto 
il mio scopo.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le semplici indicazioni topografiche e cronologiche dei lavori disegnano un quadro di 
disorganicità nel piano complessivo di ricerca archeologica del canonico. L’unico 
elemento metodologico che la sosteneva era l’indagine di territori che presentavano 
toponimi che, in modo per lo più fantasioso o errato, potevano essere ricondotti a 
località di Roma. Ma anche questa pur vaga linea di condotta era ostacolata dalla 
necessità di lasciare i terreni liberi per i lavori agricoli, che costringeva l’archeologo a 
sospensioni e riprese degli scavi, ma, più spesso, ad interruzioni definitive. Inoltre, in 
numerosi casi, le strutture rinvenute furono portate alla luce solo in parte e non nella 
loro interezza, nei casi in cui esse debordavano al di fuori delle proprietà in cui il 
canonico aveva ottenuto di poter intervenire con pala e piccone. 
Fig. 3. L’area di studio con l’indicazione delle particelle catastali indagate da Michele della Torre. 
Elaborazione cartografica in ambiente Map Window GIS, realizzata sovrapponendo al layer dei 
comuni interessati alla ricerca lo shapefile poligonale degli scavi del canonico, in cui le features
corrispondono ai mappali ricavati dal catasto napoleonico. 
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Inoltre, l’impressione generale è che il della Torre tenesse presente precise 
segnalazioni fornite dai proprietari o da “informatori”. Infatti, la circostanza che  in 
quasi tutti i siti scavati abbia rinvenuto strutture o almeno materiali archeologici 
sporadici, con rarissime eccezioni che peraltro non si curava di dissimulare9, lascia 
supporre che potesse disporre di persone che gli indicavano quali erano i siti 
potenzialmente interessanti. 
Nel caso della necropoli ad incinerazione meridionale di Forum Iulii è lui stesso a 
fornirci l’indicazione delle fonti, vale a dire gli eruditi del XV, XVI e XVII secolo che 
avevano segnalato il rinvenimento di tombe10. 
Chiariti questi aspetti della sua ricerca, bisogna ora porsi due quesiti relativi alla 
attendibilità dei dati trasmessici: 
 Quale è la loro precisione topografica 
 Quale è la loro attendibilità archeologica 
 
La precisione topografica 
Il della Torre si premurò di fornire costantemente l’indicazione del numero di mappa, 
riferito alla carta catastale napoleonica, del terreno in cui conduceva uno scavo. 
Questo dato permette di posizionare con buona precisione i siti indagati. Il fatto che 
quasi tutti restituiscano ancora oggi affioramenti di materiale archeologico permette di 
precisare ulteriormente la localizzazione degli scavi, elemento che si rivela utile 
soprattutto nel caso di mappali di grandi dimensioni. 
Sono rare le circostanze in cui il canonico ha lasciato altre indicazioni, che, 
conseguentemente, sono assai preziose se presenti. Questo avviene quando gli 
scavi sono localizzati nell’ambito di chiese, strade o elementi naturali; talora è 
indicata la distanza relativa tra due rinvenimenti. Un altro elemento di incertezza è 
costituito dall’orientamento dei disegni, che non riportano l’indicazione dei punti 
cardinali. Le piante degli edifici sono orientale sui fogli degli album dei disegni in 
modo che la massima estensione dell’edificio sia in orizzontale, per mere esigenze 
grafiche. Da un esame dei pochi disegni che, posti in relazione con la descrizione, 
permettono un giudizio (ad esempio il sito TOG_17), sembra di poter dedurre che il 
nord debba essere collocato a destra. 
                                               
9 Compare in alcuni casi l’indicazione “fossi d’assaggio” o “nulla si trovò”. 
10 DELLA TORRE 1827a, Prospetto II, cap. V. Il della Torre, probabilmente di proposito omette di 
menzionare il sacerdote Gaetano Sturolo che, alla fine del XVIII secolo, aveva fornito anche i nomi dei 
proprietari dei fondi in cui erano avvenuti ritrovamenti di urne cinerarie. 
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Il caso particolare è quello del rinvenimento CIV_36, tagliato in due dalla vecchia 
strada Udine-Cividale (fig. 4). La georeferenzazione della planimetria della villa, resa 
possibile sulla base di questo elemento topografico, ha consentito di accertare il suo 
iso-orientamento con la centuriazione aquileiese (fig. 5). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4. La villa CIV_36 
(da DELLA TORRRE 
1827b, album 
9.2.XIX.80, tav. IX). 
 
Fig. 5. Posizionamento ed orientamento della villa CIV_36 in giallo, in rapporto alle centuriazioni 
aquileiese (rosso) e forogiuliese (azzurro). elaborazione cartografica in ambiente MapWindow 
GIS. Il sito è stato georiferito sulla base del percorso stradale che lo taglia in due. 
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Questa acquisizione riveste una grande importanza storica, poichè dimostra come 
anteriormente alla acquisizione del rango di municipium da parte di Forum Iulii, 
avvenuta intorno al 50 a.C., il territorio circostante, amministrato da Aquileia, era già 
adsignatus a coloni (si veda la discussione infra, pp. 128-130). 
 
L’attendibilità archeologica 
Le piante fatte disegnare dal della Torre costituiscono ancora oggi l’unica 
documentazione grafica di edifici di epoca romana disponibile per il territorio oggetto 
di indagine. La precisione ed il rigore, ma anche la stessa veridicità, di questi disegni 
sono da tempo oggetto di dibattito, le cui posizioni estreme vanno da un sostanziale 
scetticismo ad una acritica accettazione dei dati offerti dal canonico. 
Le verifiche erano state effettuate soprattutto nel centro urbano di Cividale, con gli 
scavi delle Terme e l’indagine di Corte San Francesco, e l’esito era stato quello di 
una sostanziale correttezza delle planimetrie lasciate dal canonico11. 
Per quanto riguarda il territorio vi è da segnalare il caso della villa rustica del sito 
CIV_58. Alcuni sondaggi condotti nel 1944 sul mappale interessato non tovarono 
strutture, mentre individuarono lacerti murari circa 150 metri più a sud, in un una 
particella anch’essa scavata dal canonico. La circostanza è strana, poiché sul 
mappale del sito CIV_58 un nostro recente sopralluogo ha riscontrato fitti affioramenti 
di laterizi (figg. 6 e 7). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
11 Vedi COLUSSA 2010a, p. 176 e pp. 196-197. 
 
Fig. 6. Il sito CIV_58 
(in alto) e la villa 
disegnata dal della 
Torre (DELLA TORRE 
1827b, album 
9.2.XIX.80, tav. II). 
In rosso i mappali 
scavati dal canonico. 
Elaborazione in 
ambiente Map 
Window GIS; la 
visualizzazione 
utilizza il dispositivo 
“photoviewer”. 
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Recentemente è stato possibile per la prima volta operare una verifica archeologica 
con metodo stratigrafico delle segnalazioni del della Torre su un ampio territorio. 
Nel luglio 2007 furono condotti 135 trincee e 25 saggi di sondaggio all’interno di 
un’area delle dimensioni di circa 50 ettari a sud della strada statale Udine-Cividale, a 
nord della frazione di Grupignano, in occasione della realizzazione di una zona 
artigianale12 (fig. 8). Sulla superficie interessata insisteva un insediamento individuato 
dal della Torre e raffigurato in un suo album di disegni (CIV_33). Il risultato della 
verifica è stato contraddittorio. Da un lato si è osservato che solo in corrispondenza 
del sito si sono rinvenute strutture archeologiche, mentre null’altro è stato individuato 
nella rimanente parte della zona indagata: un altro punto a favore della correttezza 
topografica della documentazione del canonico (fig. 9). 
D’altro canto, però, le strutture portate alla luce consistono solo in un vano definito da 
due muri perimetrali parzialmente conservati in fondazione, inquadrati 
cronologicamente tra il IV e il VII secolo d.C. I saggi condotti nelle immediate 
vicinanze non hanno rinvenuto altre strutture o materiali significativi attribuibili 
all’insediamento. Non si è quindi riscontrata una corrispondenza con i dati forniti dal 
della Torre (fig. 10). E´ tuttavia possibile che quanto rimaneva dell’edificio sia stato 
asportato dai lavori agricoli13. 
                                               
12 BORZACCONI, COLUSSA, VITRI 2007; BORZACCONI 2007. 
13 Qualche perplessità lo fornisce anche lo scavo CIV_36 sopra esaminato. Il problema nasce dal fatto 
che il della Torre afferma che l’edificio, interno al mappale n. 4225, è di dimensioni di m 108x80, mentre 
il mappale n. 4225 ha dimensioni solo di m 59x36. La questione potrebbe essere positivamente risolta 
pensando ad una indicazione catastale imprecisa, più che ad una esagerazione della portata del 
Fig. 7. Affioramenti 
di laterizi dal sito 
CIV_58. 
Elaborazione 
cartografica in 
ambiente 
MapWindow GIS. 
Visualizzazione della 
fotografia per mezzo 
del dispositivo 
“photoviewer”  
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rinvenimento, dal momento che appare chiaro che la struttura, tagliata dalla strada, non poteva non 
spingersi almeno nella p.c. 2429. 
Fig. 10. Lo scavo della villa CIV_33. 
Fig. 9. La villa CIV_33 (da DELLA TORRE 
1827b, album 12.2.XIX.83, tav. VI). 
Fig. 8. Sovrapposizione dell’area dello scavo di CIV_33 con la mappatura delle trincee effettuate 
in occasione della realizzazione della nuova area artigianale di Cividale (elaborazione 
cartografica in ambiente Map Windows GIS). 
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Sandro Stucchi fu il primo ad esaminare dettagliatamente la documentazione del 
della Torre nel territorio14, non rilevando motivi di scetticismo nelle sue planimetrie. 
Lo studioso goriziano analizzò gli edifici CIV_68, a sud di Cividale, paragonato alla 
villa in Tuscis descritta da Plinio il Vecchio; MOI_04 (Bottenicco), accostato al tipo 
della villa pompeiana; il CIV_36, un esempio con pianta ad “U”, la tipologia più 
frequente, ed una del tipo “a portico anteriore” (CIV_35), anch’esso ben 
rappresentato nel territorio. 
Il Mansuelli, sull’impulso dello scavo della villa di Russi, e avvalendosi delle 
osservazioni dello Stucchi, propose un quadro complessivo delle ville del della Torre, 
mettendo a confronto la situazione insediativa del forogiuliese con quella romagnola 
e dell’imolese in particolare15. Lo studioso trasse alcune interessanti conclusioni. Dal 
punto di vista planimetrico notò la presenza di soluzioni architettoniche affini, ed 
ipotizzò l’esistenza di una scuola locale di architetti. Riguardo alla collocazione 
topografica, analogamente a quanto riscontrato nell’ager imolese, la fitta presenza di 
insediamenti rustici in un territorio ristretto, a raffronto di una limitata estensione dei 
rispettivi nuclei urbani, lo indusse a ritenere che una parte degli abitanti del 
municipium forogiuliese risiedesse stabilmente nei fundi. Il Mansuelli si produsse 
anche nell’analisi della planimetria di alcune di queste villae, (Moimacco, in realtà 
Cividale=CIV_36, Bottenicco=MOI_04, Premariacco=PRE_03, Cividale=CIV_68), 
senza mettere in discussione la validità, né tantomeno la veridicità dei disegni del 
della Torre. Ancora attuale appare il suo auspicio ad una ricerca che metta in 
relazione la posizione delle villae con quella del terreno centuriato. 
Dopo un giudizio improntato a scetticismo della Strazzulla16, una ragionata 
valutazione dell’attendibilità del della Torre è stata fornita dalla Accornero17, che 
propende a favore della fedeltà delle planimetrie all’entità delle scoperte18, ma 
analizza anche i limiti della documentazione stessa, costituiti dalla mancanza 
dell’orientamento, dell’indicazione delle quote altimetriche e delle fasi edilizie. Nella 
sua analisi riconosce tre tipologie di ville: 1) ville ad impianto quadrangolare chiuso, 
dotato di uno o più cortili interni e distribuzione paratattica dei vani; 2) impianto ad 
                                               
14 STUCCHI 1948a; IDEM 1951, pp. 97-107. 
15 MANSUELLI 1957, pp. 455-458, IDEM 1958, pp. 78-80, IDEM 1971, pp. 175; 181-184. 
16 STRAZZULLA 1979, pp. 338-339. 
17 ACCORNERO 1981. La studiosa è anche autrice di una tesi di laurea inedita dedicata all’analisi 
tipologica delle ville documentate dal della Torre. 
18 Molto opportunamente l’Accornero cita DELLA TORRE 1827a, Prosp. VIII, cap. VII: “il nostro è l’identico 
fabbricato che si scoperse né v’ebbero luogo alterazioni e abbellimenti”. 
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“U”, con la maggior parte dei vani disposti su tre lati di un cortile centrale 3) impianto 
a corridoio centrale, fiancheggiato da ambienti disposti con simmetria e regolarità19. 
Amelio Tagliaferri, personalità di studioso per natura critico verso le soluzioni 
consolidate e aperto a nuove prospettive, si pose anch’egli il problema20 e, 
appoggiandosi anche alle considerazioni dello Stucchi e del Mansuelli, vi aggiunse la 
considerazione che il canonico dovesse riferire con precisione dell’esito dei suoi 
lavori al governo austriaco e la possibilità che quest’ultimo inviasse visite ispettive a 
controllare l’efficacia degli stessi. Ne risulta una posizione sostanzialmente favorevole 
nei confronti della documentazione del canonico cividalese. 
Una recente articolata valutazione delle villae forogiuliesi è inserita in uno studio 
complessivo delle tipologie edilizie rurali della Venetia occidentale di Maria Stella 
Busana21; il territorio del cividalese è considerato come propaggine orientale del 
territorio studiato. Il contributo riconosce tre schemi principali di insediamenti rurali: 1) 
edifici di piccole dimensioni privi di aree scoperte interne 2) edifici organizzati intorno 
ad un’area scoperta (a schema centripeto) 3) edifici a sviluppo lineare con loggia 
frontale (a schema centrifugo). Le planimetrie del della Torre sono riconducibili alle 
due ultime tipologie. Più precisamente, nell’ambito delle ville a schema centripeto è 
più diffuso il modello con pianta ad “U”, con ambienti disposti su tre lati, rilevabile 
negli insediamenti di Moimacco, Cividale, Firmano, Togliano e Premariacco, rispetto 
a quello “a peristilio”, con ambienti su quattro lati, spesso in duplice fila (Premariacco, 
Sanguarzo e soprattutto Bottenicco). Tra gli insediamenti più vicini al modello 
“centrifugo” la Busana segnala Cividale zona artigianale ed Orzano, in cui però 
mancherebbe la monumentalizzazione scenografica della facciata. La Busana, poi, 
osserva che l’elemento planimetrico-funzionale costituito da un corridoio centrale di 
disimpegno è una caratteristica che, nella Venetia, si trova solo tra le ville del 
cividalese, dove costituisce la soluzione prevalente (due esempi a Grupignano, uno a 
Rualis, Premariacco, San Giorgio), mentre è presente a nord delle Alpi. 
Implicitamente viene quindi riproposta la possibilità di una scuola locale di architetti 
ipotizzata dal Mansuelli. 
Si deve osservare che per entrambi gli studiosi le considerazioni sono basate in via 
esclusiva sui disegni del della Torre, non integrate da sopralluoghi sul terreno. Non si 
spiegherebbero altrimenti alcune sviste come considerare Moimacco frazione di 
                                               
19 Cito da BUSANA 2002, p. 17 nota n. 42. 
20 TAGLIAFERRI 1986, I, pp. 247-274. 
21 BUSANA 1999; EADEM 2002, pp. 6, 16-17, 67, 99, 127, 134, 137, 141, 164, 166. 
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Cividale e posizionare a Moimacco una villa che in realtà si trova a Togliano 
(Mansuelli), o attribuire a Premariacco una villa situata nella zona industriale di 
Cividale (Busana)22. 
 
Le prospezioni di Amelio Tagliaferri 
Lorenzo d’Orlandi, primo successore del della Torre alla guida del museo 
archeologico di Cividale, condusse nel 1855 e 1877 due scavi nel suburbio 
occidentale e meridionale di Cividale, allo scopo di proseguire le indagini lasciate 
interrotte dal suo predecessore (siti CIV_34 e GAG_06). Da allora in poi, per oltre un 
secolo, quasi non vi furono indagini archeologiche nel territorio oggetto di questo 
studio, ma solo rinvenimenti occasionali. 
Tutta la documentazione fino all’anno 1984 fu raccolta da Amelio Tagliaferri, la cui 
attività quindi costituisce la fonte principale per i dati di questo progetto23. Lo studioso 
non si limitò a questo: oltre ad un vero e proprio sondaggio archeologico condotto nel 
comune di Premariacco, percorse con il suo collaboratore Diego Cencig il territorio e, 
con un estensivo lavoro di prospezione di superficie, individuò un gran numero di 
nuovi siti24. 
La qualità dell’opera del Tagliaferri, che non aveva una specifica formazione 
archeologica, è stata oggetto di aspre critiche. Non interessa in questa sede entrare 
nel merito delle discusse posizioni storiografiche dello studioso25, ma piuttosto 
esaminare le caratteristiche del suo metodo, a cui aveva tentato di dare una veste 
teorica26, e della documentazione che ha lasciato. 
Il primo elemento che emerge è la mancanza di un metodo scientifico nella 
conduzione dei survey27, effettuati in un periodo in cui da poco era stata messa a 
punto una riflessione sulle tecniche di prospezione di superficie28. I siti sono spesso 
segnalati con indicazioni generiche29; i materiali recuperati non sono classificati e 
datati; la raccolta degli stessi appare selettiva: di alcuni siti, ad esempio, sono 
                                               
22 Questo errore dipende sicuramente che nel volume di Tagliaferri l’insediamento è denominato PR 
114. 
23 TAGLIAFERRI 1986 e 1988. 
24 Il lavoro del Tagliaferri interessò non solo l’agro forogiuliese, ma gran parte della pianura friulana 
compresa tra Aquileia, il Tagliamento, la Carnia ed il confine sloveno. 
25 In proposito PAVAN 1986, pp. 203 e sgg.; ADAM 1988; ADAM 1989, p. 24 nota 37. 
26 AA. VV. 1985. Il libro è recensito severamente da ZACCARIA 1987. 
27 Sulle modalità di impostazione della ricerca di superficie si veda, ad esempio CAMBI, TERRENATO 
2004, pp. 117 e sgg. 
28 Cfr. BELVEDERE 1994, p. 68. 
29 Frequente è, ad esempio, la definizione: ”macerie romane corrispondenti ad un insediamento  
imprecisato”. 
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conservati solo gli oggetti metallici, chiaro indizio dell’utilizzo del metal detector; per 
l’individuazione e l’interpretazione di alcuni insediamenti fanno fede le segnalazioni 
dei residenti. Queste caratteristiche comportano come conseguenza che, per la 
maggior parte dei casi, siano a disposizione degli studiosi solo descrizioni generiche 
ed un insieme di materiali sommariamente  inventariati30. 
Per quanto riguarda la localizzazione degli insediamenti, una certa misura di 
imprecisione è insita nella scelta stessa delle modalità grafiche della 
rappresentazione sulla carta; si tratta di cerchi per gli insediamenti e triangoli per le 
aree sepolcrali che, inseriti nelle tavolette IGM ridotte alla scala di 1/40000, 
assumono dimensioni di oltre m 100 rispettivamente di diametro e di lato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
30 I numeri di inventario sono quelli del Museo Archeologico di Cividale. L’inventariazione dei materiali, 
lasciata incompiuta dal Tagliaferri, è stata completata dalle dott.sse Chiara Magrini e Lisa Zenarolla. 
Fig. 11. Layer della tavoletta IGM  25 II NE di Premariacco in scala 1\40000 pubblicata dal 
Tagliaferri con l’indicazione dei siti archeologici a cui sono sovrapposte in rosso le features dei 
mappali scavati da Michele della Torre (elaborazione cartografica in ambiente Map Windows GIS). 
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In alcuni contesti esterni al territorio studiato in questa sede è stata osservata la 
volontà dell’autore di fornire indicazioni topografiche errate31, forse per tutelare la 
integrità dei siti. 
Anche nell’agro forogiuliese si è osservato lo stesso fenomeno. Riporto due casi ad 
esempio. Il primo è l’insediamento TOG_17 nel comune censuario di Togliano, che 
risulta spostato di circa 200 m a sud-est, nonostante il preciso riferimento catastale 
fornito dal della Torre e la presenza di una ricca viabilità di riferimento (fig. 12). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il secondo esempio è quello dell’insediamento con mosaico CIV_50 nel suburbio 
settentrionale di Forum Iulii, la cui localizzazione non trova corrispondenza con le 
indicazioni catastali di Michele della Torre (fig. 13). 
Ma si tratta di casi tutto sommato isolati; nella maggior parte delle segnalazioni la 
localizzazione è affidabile, fatta salva l’imprecisione dovuta alla scala cartografica. 
                                               
31 Ad esempio nel caso di una villa rustica in Località Lavariano, in cui la distanza di circa 200 metri 
dall’effettivo sito del fabbricato è stata messa in relazione con un avvenuto riordino fondiario (BUORA, 
CANDUSSIO, NAZZI 1993, p. 116 nota n. 2. 
Fig. 12. Nel rettangolo rosso è evidenziato il mappale entro cui è stato individuato il sito TOG_17; il 
quadrato giallo indica l’area dove lo stesso è stato posizionato dal Tagliaferri (elaborazione 
cartografica in ambiente Map Windows GIS). 
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Nelle singole schede di sito viene specificato se i posizionamenti dei siti del 
Tagliaferri sono stati modificati e sulla base di quali elementi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un insediamento tra quelli individuati dal Tagliaferri e stranamente sfuggito a Michele 
della Torre merita una segnalazione particolare. Si tratta di MOI_12-13, una villa 
ubicata in un’area che ha recentemente subito un riordino fondario, riconoscibile 
attraverso la presenza di consistenti affioramenti di materiale fittile e dalla fotografia 
aerea.  
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 13. La posizione del sito CIV_50, corrispondente a CI 125 nella cartografia del Tagliaferri e 
nella indicazione catastale del della Torre (in giallo). Elaborazione cartografica in ambiente Map 
Windows GIS), realizzata con la sovrapposizione dello shapefile degli scavi del della Torre alla 
mappa archeogica del Tagliaferri. 
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La fotografia è stata georiferita, ed è stato così possibile verificare, con non poca 
sorpresa, che il tracciato di alcune strutture murarie è stato ripreso dai confini di 
proprietà (figg. 14, 15, 16). 
Si tratta dell’unico caso, oltre a PRE_14, in cui è stata restituita, seppur in modo 
incompleto, la planimetria di un edificio. 
Con i limiti sopra descritti l’opera del Tagliaferri è ancora l’unica carta archeologica 
del territorio disponibile, e per questo motivo è ancora oggi utilizzata anche ai fini 
istituzionali della tutela. 
 
I castellieri e i tumuli di Ludovico Quarina 
E´ stato preso in considerazione l’ormai storico contributo di Ludovico Quarina sui 
castellieri e tombe a tumulo del Friuli, perché, seppure marginalmente, interessa 
anche il territorio oggetto del presente studio32.  
Il Quarina segnala la presenza di due castellieri e sei tombe a tumulo. Benchè si tratti 
di tipologie di manufatti che esulano dall’ambito cronologico di questa ricerca, è stato 
necessario tenerne conto, perché, in alcuni casi, hanno, per così dire, attratto la 
presenza o la frequentazione di uomini di età posteriori. Chiarisco con due esempi. 
Il primo è il caso del tumulo di Lonzano (ORS_07), che sorge su un’area che è 
identificata almeno dal 1329 con il toponimo di “Tomba”. Sondaggi di Michele della 
                                               
32 QUARINA 1943. Sul Quarina si veda BORGNA, CASSOLA GUIDA, CORAZZA 2010, p. 25. I dati del Quarina 
sono oggetto di un progetto di ricerca dell’Università di Udine: si consultino i siti: 
http://www.sciencesystemfvg.it/?page=ricadute&id=5&open=2008#vedi_contenuto e 
http://protostoria.uniud.it/Siti/Tumuli.htm. 
 
Figg. 14, 15, 16. 
L’insediamento di 
Montagnon di Moimacco. 
L’andamento di alcune 
strutture murarie, in giallo, 
è ripreso da limiti di 
proprietà (elaborazioni 
cartografiche in ambiente 
Map Windows GIS). 
Nella fig. 16 le strutture 
murarie della villa sono 
state ottenute georiferendo 
e vettorializzando la 
fotografia in TAGLIAFERRI 
1986, I, p. 72. 
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Torre hanno mostrato come l’area sia caratterizzata dalla presenza di sepolture di 
epoca romana (figg. 17 e 18). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 17. Il tumulo ORS_07 nell’area nota dal 1329 come “Tomba Lonzan” 
Fig. 18. L’area della “Tomba Lonzan” in della Torre 1827d, con la raffigurazione delle 
“tombe romane”. 
 
La fotografia in alto e il disegno in basso sono stati visualizzati utilizzando il 
dispositivo “Manage data Source Links” di MapWindow GIS. 
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Il secondo esempio è quello del castelliere di Orsaria (ORS_11) nel cui sedime sono 
stati rinvenuti a più riprese oggetti di epoca romana (si veda la scheda di sito). 
 
Altre fonti 
Per quanto riguarda l’attività archeologica posteriore al contributo del Tagliaferri, le 
fonti utilizzate sono principalmente le rassegne contenute nelle riviste Aquileia Nostra 
e Quaderni di Archeologia Friulana; dal 2006 è disponibile il Notiziario della 
Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia. Alcuni contributi si 
trovano nelle riviste “Quaderni Cividalesi”, “Forum Iulii” e “Memorie Storiche 
Forogiuliesi”. 
Alcune pubblicazioni miscellanee riguardanti singoli comuni compresi nel territorio 
della ricerca utilizzano i dati dei lavori del Tagliaferri, integrandoli con quelli relativi ai 
rinvenimenti più recenti. La cartografia allegata è in genere di scarsa utilità e richiede 
verifiche sul posto33 (figg. 18 e 19). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
33 In ordine cronologico: Premariacco: Aa. Vv. 1988; Grupignano: MATTALONI 1989; Remanzacco: AA. 
VV. 1990; Cividale: AA. VV. 1999; Manzano: AA. VV. 2002; Buttrio: AA. VV. 2003; Corno di Rosazzo: AA. 
VV. 2007c. 
Fig. 18. Carta archeologica di Grupignano 
(da MATTALONI 1989). 
 
 
 
Fig. 19. Carta archeologica del comune di 
Buttrio (da BUORA ET ALII 2003). 
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Dallo spoglio della bibliografia è facile osservare come sia quasi assente la ricerca 
sui siti romani. Nel 1987, in occasione di un riordino fondiario nei comuni di 
Premariacco e Remanzacco furono realizzate delle indagini di superficie34; nel 2008 
nella stessa area è stato tentato un saggio di scavo in corrispondenza del sito 
ORZ_09, ma senza intercettare strutture35; delle indagini nella nuova area artigianale 
di Cividale è stato detto. 
I pochi siti indagati stratigraficamente sono insediamenti fortificati bassomedievali, 
come i castelli di Zuccola (CIV_13) e Manzano (MAN_07), ed edifici di culto, come la 
chiesa di San Martino di Remanzacco (REM_17; fig. 20) e di San Giusto a 
Premariacco (PRE_24). Tutti hanno restituito anche materiali di epoca romana. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
34 VITRI, ZUCCOLO 1987. 
35 Lo scavo è ancora inedito. 
Fig. 20. Fotografia dei resti della chiesa di origine altomedievale di San Martino in comune di 
Remanzacco (sito REM_17) dopo la prima campagna di scavi (anno 2000). Visualizzazione 
dell’immagine per mezzo del plug-in “photo viewer” di MapWindow GIS. 
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LE CENTURIAZIONI 
 
Probabilmente è improprio considerare tout court come “fonti” gli studi precedenti 
sulle centuriazioni, perché i limites sono stati identificati soprattutto sulla base delle 
mappe catastali ridotte del 1843. Tuttavia l’impianto generale, ossia l’orientamento ed 
il modulo delle pertiche cividalesi, era stato già definito nelle sue linee generali fin 
dagli anni cinquanta (orientamento) ed ottanta (modulo) del secolo scorso, mentre 
permangono ancora incertezze sulle loro estensioni; quest’ultimo aspetto costituisce 
un problema che, anche riguardo ad altri agri centuriati, recentemente è soggetto a 
revisioni anche consistenti1. 
Indichiamo per sommi capi quali sono i risultati a cui sono giunti i principali lavori 
riguardanti il territorio del cividalese, intendendo con questo aggettivo quelli 
veramente innovativi, e le modalità con cui sono stati condotti2; i dettagli e le 
considerazioni storiche saranno riprese e discusse in sede di analisi dei dati. 
 
Sandro Stucchi (1948, 1951) (fig. 2) 
Dopo alcune considerazioni del Legnazzi e del Fraccaro, lo Stucchi si interessò al 
territorio oggetto del presente studio3. 
Partendo dall’osservazione delle tavolette IGM 1\25000 e della fotografia aerea 
giunse alle seguenti considerazioni: 
 l’agro di Forum Iulii aveva centurie di 12 actus di lato (m 426,697) ed 
orientamento di 14° ad est del nord-rete4. Comprendeva poco più di 900 
centurie; 
 si estendeva ad ovest fino al corso del Torre, a nord alle pendici collinari dei 
comuni di Faedis e Torreano, ad est nella zona del Collio e la valle dello 
Iudrio, a sud fino alle pendici meridionali delle colline di Buttrio, Rosazzo e 
del Bosco Romagno, dove confinava con la pertica aquileiese. L’estensione 
dell’agro era confermata anche dall’estensione del territorio di pertinenza del 
                                               
1 Si veda il caso del cippo confinario rinvenuto presso Lubiana, che comporta una sostanziale 
riconsiderazione dell’estensione dell’agro aquileiese (ŠAŠEL KOS 2002). 
2 Sono già state redatte alcune storie degli studi delle centuriazioni della pianura friulana, in cui si 
inseriscono quelle sull’agro forogiuliese: PRENC 1991, pp. 279-286; TONEATTO 1992; PRENC 2002, 
passim. In questa sede mi limito ai contributi che hanno apportato novità sostanziali. 
3 STUCCHI 1948b; IDEM 1951, pp. 89-93. 
4 La terminologia è quella in SCHMIEDT 1979, p. 179, più comprensibile rispetto a quella utilizzata dallo 
Stucchi. 
LE FONTI. LE CENTURIAZIONI 
 49
Capitolo di Cividale, così come era definito in una bolla papale del 1192 (fig. 
1); 
 il kardo maximus era costituito dal percorso della strada provinciale che da 
Casanova giungeva alla località Casone, e, a nord della città, dalla strada 
che portava alla caserma degli alpini; il decumanus maximus dal percorso 
della strada Cividale-Bottenicco. E´ interessante osservare che, prolungando 
linearmente i tracciati del kardo e del decumanus maximus per individuare il 
locus gromae dell’impianto centuriale si perviene, in sponda destra del 
Natisone, in corrispondenza della strada consorziale “del Vato”, che, 
dall’altra riva, si immetteva nel fiume e che, dalla denominazione, costituiva 
un attraversamento ad esso5; 
 due quintari sono riconoscibili nel senso dei decumani; il secondo quintario 
nella strada Orzano-Borgo Savorgnano di Premariacco, poi, oltre il Natisone, 
fino alla località La Braide; il terzo quintario nella via da Orsaria a Casali 
Lonzano; 
 non vi sono tracce di centuriazione orientata in direzione nord-sud 
 a sud della linea definita dalle colline di Rosazzo, Buttrio e del Bosco 
Romagno, sono presenti tracce limites pertinenti all’agro aquileiese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
5 Sull’area MATTALONI 2010, pp. 241-242, che ricorda anche un documento del 1302 che menziona la 
“contrada  in Vado”. 
Fig. 1. Bolla di Celestino III del 4 novembre 1192 che, 
confermando i diritti del Capitolo di Cividale, ne definisce il 
territorio di giurisdizione (da MATTALONI 1999). 
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L’apparato cartografico lasciato dallo Stucchi è inutilizzabile ai fini di una puntuale 
verifica dei dati, ed è stato quindi realizzato ex novo in base alle indicazioni fornite 
(fig. 2). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alberto Alpago-Novello (1977) 
Lo studio dell’architetto Alpago Novello, pubblicato in maniera provvisoria ed 
incompleta, e condotto, come esplicitamente riconosciuto, anch’esso sulle tavolette 
IGM, apportò importanti elementi di novità allo studio dello Stucchi, relativamente al 
territorio esaminato, che aprirono il campo a nuove prospettive di ricerca6. 
Prima di elencarli bisogna premettere che il corredo cartografico è assolutamente 
insufficiente per potere essere inserito in ambiente GIS, sia a causa del modulo della 
scala, sia perché non vi è distinzione tra griglia teorica delle centuriazioni e tracciati 
effettivamente esistenti (fig. 3). 
Gli elementi rilevati nel territorio oggetto di indagine sono: 
                                               
6 ALPAGO NOVELLO 1977. 
Fig. 2. I principali limites individuati dallo Stucchi sovrapposti alla mappa catastale del 1843; le 
denominazioni delle strade sono quelle presenti nelle mappe catastali (elaborazione cartografica in 
ambiente MapWindow GIS da STUCCHI 1948). 
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 presenza di una pertica forogiuliese orientata di 14° ad est del nord-rete della 
stessa estensione rilevata dallo Stucchi, ad eccezione che nel territorio di 
Povoletto, Grions, Remanzacco e Cerneglons, dove è assente; 
 presenza di tracce di centuriazione aquileiese anche nell’area in prossimità 
del Torre; 
 presenza di tracce di centuriazione orientata nord-sud fino in prossimità di 
Ziracco, attribuite alla seconda deduzione coloniaria di Aquileia del 169 a.C.; 
 modulo delle centurie delle pertiche individuate con dimensioni di 21x21 o 
20x21 actus, ma tale misura è calcolata dalla cartografia, e non esplicitata 
nel testo del contributo. 
Ne consegue una riduzione dell’agro di pertinenza al municipium di Forum Iulii verso 
ovest, in cui non raggiunge il corso del Torre, a favore dell’agro aquileiese di prima e 
seconda deduzione coloniaria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Giulio Shmiedt (1979) 
Il contributo dello Schmiedt7 è basato sull’utilizzo della fotografia aerea (peraltro già 
impiegata dallo Stucchi), e ripropone in buona sostanza le conclusioni dello studioso 
goriziano relativamente alle dimensioni delle centurie8 e all’estensione della pertica. 
                                               
7 SCHMIEDT 1979. 
Fig. 3. La mappa allegata a ALPAGO 
NOVELLO 1977. 
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Gli elementi di novità sono i seguenti (fig. 4): 
 viene rilevata la presenza di 20 decumani intersecati da rarissimi kardines (4 
dal disegno allegato allo studio); 
 nella griglia dello Schmiedt non trova collocazione il tracciato considerato dallo 
Stucchi come il kardo maximus; 
 non è stata riscontrata la presenza di altre pertiche nel territorio in esame. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Maria Visintini-Alma Bianchetti-Maria Ildegarda Delser (1980) 
Nell’ambito della produzione di studi del territorio, che ebbe un particolare sviluppo a 
partire dalla fine degli anni ’70 del secolo scorso, si inserisce un volume miscellaneo 
sulla storia del paesaggio agrario del Friuli Venezia Giulia9, che contiene un’ampia 
disamina degli agri centuriati, forniti però di cartografia assolutamente inadeguata ed 
                                                                                                                                                            
8 La misura delle centurie viene ribadita nella misura di 12x12 actus, sulla base della distanza tra il 
kardo di Orzano e quello di San Mauro (non segnalato dallo Stucchi), che è pari a 84 actus, cioè sette 
intervalli di 12 actus. 
9 AA. VV. 1980. 
Fig. 4. La pianta dello Schmiedt sovrapposta alle mappe catastali del 1843. In azzurro i limites
effettivamente presenti sul terreno. In giallo i due decumani di San Mauro ed Orzano (elaborazione 
cartografica in ambiente Map Window GIS). 
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inutilizzabile in ambiente GIS (ad esempio fig. 5), a cui sopperisce solo parzialmente 
la descrizione dei singoli elementi riscontrati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il territorio dipendente amministrativamente da Forum Iulii fu studiato da Maria 
Visintini10, come è scritto, “sul terreno e sulla carta”: alla osservazione delle tavolette 
IGM si affiancò la verifica autoptica dei luoghi. 
Per quanto riguarda l’agro centuriato individuato dallo Stucchi, gli elementi 
fondamentali riscontrati sono i seguenti: 
 individuazione delle dimensioni delle centurie di 20x20 actus di lato; 
 individuazione di quattro centurie ancora riconoscibili sul terreno (fig. 6): 
 estensione dell’agro ad ovest fino al corso del torrente Malina; 
 esclusione dell’ampiezza del fiume Natisone dal calcolo delle centurie11; 
La Visintini, inoltre, attribuì al municipium di Forum Iulii anche un secondo agro 
centuriato, con orientamento nord-sud, di cui però non indicò tracce sul terreno, 
almeno nell’area oggetto del presente studio. La sua estensione è stata precisata nel 
contributo della Delser12. Le sue caratteristiche sono: 
 centurie di 20x20 actus; 
 confini (ricavati sulla base della cartografia allegata): a sud lungo una linea 
che correva circa ad un chilometro a sud di Cividale, ad ovest raggiungeva il 
                                               
10 VISINTINI 1980. 
11 Per quanto riguarda l’ultimo punto giustamente è stata rilevata una incongruenza tra il testo e la 
cartografia, poichè nella carta allegata la griglia è continua e non presenta interruzioni. 
12 DELSER 1980. 
Fig 5. La raffigurazione 
complessiva degli agri 
centuriati attribuiti a Forum 
Iulii in AA. VV. 1980. 
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Tagliamento, a nord arrivava all’altezza del comune di Faedis, ad est 
raggiungeva la massima estensione in corrispondenza di Cividale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nello stesso volume l’agro centuriato aquileiese fu studiato da Alma Bianchetti13. Le 
conclusioni sono le seguenti, con particolare evidenza per l’ambito territoriale che ci 
interessa: 
 modulo delle centure di 20x20 actus; 
 confini: a sud il limite è lo stesso proposto dallo Stucchi; ad ovest è incerta 
l’attribuzione del triangolo Remanzacco-Cerneglons, torrente Torre, per la 
scarsa presenza di allineamenti sia aquileiesi che forogiuliesi; il confine 
seguiva verso nord il corso del Torre, e giungeva fino a Tarcento. 
Anche per questa pertica mancano indicazioni concrete sulla posizione dei limites. 
 
                                               
13 BIANCHETTI 1980. 
Fig. 6. Le quattro centurie individuate dalla Visintini nell’agro centuriato di Forum Iulii. Elaborazione 
cartografica in ambiente MapWindow GIS, realizzata sulla base della descrizione dei limites. La 
verifica dei dati è stata svolta sovrapponendo lo shapefile poligonale delle centurie al raster della 
cartografia catastale a scala ridotta del 1843. 
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Il quadro complessivo che emerge dai tre studi può essere così sintentizzato: 
 il territorio era interessato da tre pertiche, costituite da centurie di modulo di 
20x20 actus; 
 due di questi agri centuriati sono stati assegnati alla giurisdizione di Forum 
Iulii; più antico quello orientato di 14° ad est del nord-rete, posteriore quello 
con orientamento nord-sud; 
 sono presenti permanenze del precedente agro centuriato aquileiese, 
orientato di 21° ovest del nord-rete nel triangolo compreso tra il Torre, 
Remanzacco, Cerneglons e a sud della linea costituita dai colli di Buttrio e 
Rosazzo. 
 
Però è opportuno ribadire che di tutto questo impianto teorico gli unici elementi 
concreti descritti dettagliatamente e verificabili sul terreno, benchè non rappresentati 
cartograficamente, sono unicamente le quattro centurie individuate dalla Visintini. 
 
Beltrame-Colussa (2001) 
Nell’ambito di uno studio complessivo condotto sul territorio del comune di 
Manzano14 fu individuata una pertica di limitata estensione (kmq 71,68), orientata  a 
31°15’ ad est del nord-rete che, a sinistra del Torre, interessava i comuni censuari di 
Buttrio, Orsaria, Soleschiano e Manzano. Fu inoltre riconosciuta una centuria delle 
dimensioni si 20x20 actus sui cui limites settentrionale ed orientale correva il confine 
tra i comuni censuari di Manzano e Soleschiano (fig. 7). 
Lo studio fu condotto tenendo conto della toponomastica e della cartografia storica, 
strumenti che permisero di distinguere l’antichità degli elementi costitutivi della 
limitatio. 
Gli assi meglio conservati sono quelli che corrono sugli antichi tracciati Buttrio-
Orsaria e “Braida del Stradon”-Manzano, distanti tra loro circa 4300 m, pari a 120 
actus. 
La pertica è stata attribuita all’agro forogiuliese, e il suo impianto datato 
ipoteticamente all’età augustea/giulio-claudia. 
 
 
 
                                               
14 BELTRAME, COLUSSA 2002. 
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Fabio Prenc (1999, 2002) 
I contributi del 1980 lasciarono ampi spazi per la discussione, sia dal punto di vista 
storico, poiché destrutturarono il quadro fino ad allora accreditato, ma soprattutto da 
quello topografico, dal momento che vi fu riconosciuta la sovrapposizione dei 
palinsesti di ben tre pertiche, senza che fossero forniti adeguati supporti topografici a 
conforto delle novità introdotte. 
L’intera questione è stata rivista da Fabio Prenc, che, con ausili cartografici costituiti 
principalmente dalle tavolette 1\2500 e CTR 1\10000 propose altre ipotesi di lettura. 
Per quanto riguarda l’agro pertinente a Forum Iulii orientato di 14° ad est del nord 
rete il punto di partenza era l’individuazione sicura di alcuni limites, in parte già noti, 
che hanno costituito la base per la ricostruzione dell’intera griglia della pertica. I 
limites sono visualizzati nella fig. 8, che indica anche la loro denominazione nella 
cartografia catastale del 1843. 
 
Fig. 7. Le tracce della centuriazione orientata  a 31°15’ (elaborazione in ambiente Map Window GIS 
da BELTRAME, COLUSSA 2002). In viola la centuria individuata. In giallo i tracciati stradali Buttrio-
Orsaria (in alto) e “Braida del Stradon”-Manzano (in basso). 
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Gli elementi della ricostruzione sono: 
 centurie di 20x20 actus; 
 presenza di saltus di quattro centurie; 
 il kardo maximus ed il decumanus maximus sono gli stessi individuati dallo 
Stucchi; 
 inclusione dell’ampiezza del Natisone nel computo delle centurie; 
 presenza di diversi moduli di suddivisione interna delle centurie; 
 estensione dell’agro a nord ed est fino ai rilievi montani, ad ovest fino ai 
torrenti Malina, Grivò, Ellero e Torre, a sud fino al corso del Torre e dello 
Iudrio, ad est fino ai rilievi montani. 
Ne deriva un quadro sostanzialmente analogo a quello proposto dalla Visentini per 
quanto riguarda la situazione a sinistra del Natisone, mentre la griglia del Prenc si 
discosta nella parte di territorio in sponda destra (fig. 9). 
 
 
Fig. 8. I limites principali della centuriazione forogiuliese orientata di 14° ad est del nord-rete 
georiferiti e inseriti in ambiente MapWindow GIS (fonte PRENC 2002). Sullo sfondo i raster della 
cartografia catastale a scala ridotta del 1843. 
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Ma, a mio avviso, la principale novità e merito del lavoro del Prenc su questo 
territorio,  è l’individuazione per la prima volta delle ingenti tracce di centuriazione 
aquileiese (fig. 10), rilevate anche ad est dei torrenti Torre e Malina, in pieno agro 
forogiuliese.  
Sembra incredibile che alcuni limites siano sfuggiti in precedenza all’attenzione degli 
studiosi, come, ad esempio, quello raffigurato in giallo nelle figg. 11 e 12, che nella 
cartografia catastale ottocentesca costituisce il confine tra i comuni di Premariacco e 
Moimacco. 
Lo stesso centro urbano di Forum Iulii sarebbe iso-orientato con questa pertica che si 
spingeva a nord fino alle pendici montane. Da un punto di vista storico ne deriva la 
conseguenza che l’agro forogoiliese era stato scorporato da quello aquileiese già 
divisus al momento della acquisizione dell’autonomia amministrativa. 
 
 
Fig. 9. La griglia della centuriazione di 14° ad est del nord-rete elaborata in ambiente MapWindow 
GIS da PRENC 2002. In azzurro le quattro centure individuate dalla Visentini. Si nota come la 
centuria “di San Mauro”, a destra del Natisone, non si inserisce nel reticolo, a differenza delle 
centurie poste a sinistra del fiume. 
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Fig. 10. Limites di centuriazione aquileiese classica nell’agro di Forum Iulii (elaborazione in 
ambiente MapWindow GIS da PRENC 2002). In giallo il limes di cui alle figg. 11 e 12. 
Fig. 11. Limes dell’agro aquileiese che segna il confine tra i comuni censuari di Premariacco e 
Moimacco. In giallo il punto da cui è stata scattata la fotografia fig. 12. 
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Infine anche il Prenc riscontrò tracce di centuriazione con orientamento nord-sud 
(precisato il 0°30’ ad est del nord-rete), ma riconobbe in 20x24 actus (con il lato lungo 
sull’asse nord-sud) l’unico modulo da attribuire al questa pertica. Questo agro è stato 
attribuito ad Aquileia e datato al II secolo a.C. (fig. 13) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 12. Limes dell’agro 
aquileiese individuato dal 
Prenc (foto in direzione 
nord-est). 
Fig. 13. Allineamenti con andamento nord-sud nei comuni censuari di Premariacco, Cividale, 
Moimacco ed Orzano (elaborazione in ambiente Map Window GIS da PRENC 2002). 
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In sintesi, secondo il Prenc, il territorio oggetto di studio sarebbe stato coinvolto in 
questa sequenza di accatastazioni: 
1. II secolo a. C.: pertica orientata di 0°30’ ad est del nord-rete con centurie di 
20x24 actus; 
2. entro la metà del I sec. a.C.: sovrapposizione della centuriazione classica 
aquileiese con orientamento di 22°; 
3. metà del I sec. a.C.: scorporo dell’agro forogiuliese con orientamento di 14° 
gradi dalla pertica aquileiese “classica”; 
4. I sec. d.C.: scorporo dall’agro forogiuliese della centurazione cosiddetta “di 
Manzano. 
 
Questo quadro, che ha ricevuto recenti sostanziali conferme15, può essere 
considerato il punto attuale della ricerca. 
                                               
15 BIANCHETTI 2004. 
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LA VIABILITA` 
 
I numerosi contributi sulla viabilità romana in Friuli Venezia Giulia, proprio in quanto 
studi generali, non entrano nel dettaglio dei percorsi viari e, per la individuazione dei 
tracciati che propongono, rendono necessaria una vera e propria esegesi delle 
descrizioni contenute nei testi prima ancora della consultazione degli apparati 
cartografici allegati, realizzati su scale inservibili1. 
I dati di fatto oggettivi, vale a dire i rinvenimenti di porzioni di tracciati stradali nel 
nostro territorio, sono assai rari e, talvolta, utilizzati a sostegno di tesi contrapposte 
(fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E` il caso, ad esempio, di un tratto di strada romana, ancora visibile nel 1959 a oltre 
un metro dal calpestio moderno, che correva antistante ai casali Caporale in località 
Grignan di Rubignacco sotto il tracciato della strada comunale detta “Vecchia di 
                                               
1 Il discorso vale per sia gli studi “storici”, come STICOTTI 1938, QUARINA 1942, GRILLI 1975-76, IDEM 
1979, che per i contributi più recenti come PRENC 2000, MODUGNO 1999. Analoga considerazione per 
MAGNANI 2007, indirizzato al territorio del cividalese, con particolare riguardo alle Valli del Natisone. 
Fig. 1. I rinvenimenti di tracciati stradali nel territorio studiato. Elaborazione cartografica in 
ambiente Map Window GIS, realizzata sovapponendo lo shapefile puntiforme dei siti archeologici 
ad una mappa IGM  in scala 1/50000. 
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Togliano” (CIV_01). La via, larga circa tre metri, era iso-orientata con la pertica 
forogiuliese (figg. 2, 3, 4). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per Luciano Bosio e Mario Brozzi (che la definisce una via glareata) si tratta di un 
tratto del percorso pedemontano che si dirigeva a Gemona2, mentre Amelio 
Tagliaferri la considerò una via vicinale di nessuna importanza, tanto che non la 
inserì nella sua carta archeologica3. 
La fotografia aerea, a differenza di quanto avvenuto per altri territori4, non ha fornito 
elementi oggettivi di appoggio. 
Le ipotesi ricostruttive dei percorsi stradali sono pertanto necessariamente basate su 
elementi esterni come la toponomastica, la presenza di insediamenti o aree 
                                               
2 BOSIO 1977, p. 29; IDEM 1991, p. 198, nota 1; BROZZI 1994, p. 27. 
3 TAGLIAFERRI 1986, I, p. 411, cap. 23, nota n. 7 
4 Ad esempio per quanto riguarda il tracciato della cosiddetta “via Iulia Augusta”: BELTRAME, COLUSSA 
2006, p. 58, fig. 6, p. 59, fig. 7. 
Fig. 4. Tratto stradale CIV_01 in località 
Grignan di Rubignacco. 
 
Fig. 2 (in alto a sinistra). Localizzazione 
del tracciato stradale CIV_01 sulla 
“mappetta” catastale del 1843. 
Fig. 3. (a fianco). La localizzazione della 
strada su un’ortofoto del 2004. 
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sepolcrali, la continuità dei tracciati, ecc., e determinate anche dall’importanza che è 
assegnata a ciascuno di questi indizi. 
In questo contesto l’unico lavoro di sintesi che si è assunto i rischi di una 
ricostruzione dettagliata è ancora una volta quello del Tagliaferri, le cui conclusioni, 
strettamente connesse alla sua visione di insieme del territorio, risentono degli stessi 
punti di forza e di debolezza che abbiamo già esaminato5. 
Luciano Bosio, anche se con minor dettaglio, propose alcune soluzioni alternative a 
quelle del Tagliaferri, di cui è opportuno tenere conto6. 
Troppo generiche sono invece le indicazioni di Sandro Stucchi, anch’egli autore di 
uno studio monografico su Forum Iulii, per poter essere utilizzate in ambiente GIS7. 
 
Amelio Tagliaferri (1986) 
Il quadro della viabilità proposto dal Tagliaferri è il seguente (fig. 5): 
1. via Forum Iulii-ad Tricesimum, chiamata anche “pedemontana bassa”. Da 
Forum Iulii passava poco a nord di Rubignacco; da lì teneva un percorso 
rettilineo, lasciando a sud la chiesa di San Mauro fino alla località di Ronchis, 
al fine di evitare la zona paludosa della “Salmazza” nei comuni censuari di 
Togliano e Campeglio; 
2. via Forum Iulii-Remanzacco-San Gottardo. Da Forum Iulii passava per Casali 
Gallo; poi seguiva il percorso della antica via Chiarnesca, lasciava a nord 
Moimacco e a sud la chiesa di San Donato di Moimacco e di Santo Stefano di 
Remanzacco, prima di attraversare il Torre; 
3. via Forum Iulii-Pradamano. Strada di raccordo che correva a destra del 
Natisone, il cui tracciato era nella prima parte iso-orientato con la pertica 
aquileiese, nella seconda parallelo al corso del fiume; 
4. via Forum Iulii-Madonna di Muris-Trivignano. Il percorso stradale, uscito a sud 
di Forum Iulii e giunto ad Ipplis, attraversava il Natisone all’altezza della 
località Sdricca; dopo avere costeggiato il fiume fino alla chiesa di San 
Martino, proseguiva nel territorio manzanese con andamento rettilineo fino a 
guadare il Torre in corrispondenza della località Muris; 
5. via Forum Iulii-ad Undecimum. La strada, chiamata anche “pedemontana 
orientale”, nel tratto iniziale costeggiava i torrenti Rug e Corno, poi il percorso 
                                               
5 TAGLIAFERRI 1986, I, pp. 212-244. 
6 BOSIO 1977, pp. 26-32; IDEM 1991, pp. 192-199, riprendendo le considerazioni svolte in BOSIO 1970. 
7 STUCCHI 1951, pp. 94-96. 
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attualmente seguito dalla strada “Cormonese”. In località Sant Andrat 
attraversava lo Iudrio; 
6. guado sul Natisone. Raccordo tra la strade che giungevano a Cividale a destra 
e sinistra del Natisone; 
7. via Forum Iulii-Caporetto-Tarvisio. Costeggiava il Natisone in riva destra; 
all’altezza di Sanguarzo attraversava il fiume per unirsi alla (8); 
8. via Forum Iulii-Caporetto-Tarvisio. Il percorso seguiva la riva sinistra del 
Natisone, ma tenendosi ad una distanza di circa 400 metri, sul percorso della 
vecchia “Strada dell’Ancona”; 
9. strada di raccordo che, partendo dalla chiesa di San Donato di Moimacco, 
passando per Orzano e Buttrio, si univa alla (4) in prossimità di Soleschiano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Luciano Bosio (1970, 1977, 1991) 
Il quadro della viabilità del Bosio, che presenta alcune differenze, può essere 
brevemente sintetizzato come segue (fig. 6): 
Fig. 5. La viabilità secondo TAGLIAFERRI 1986 ricostruita in ambiente MapWindow GIS. 
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1. la via pedemontana manteneva un tracciato che seguiva le pendici collinari, 
più settentrionale, dunque, del percorso ipotizzato dal Tagliaferri. Il 
rinvenimento di località Grignan, come detto, ne costituiva una porzione; 
2. percorso già segnalato dallo Stucchi che, dalla località “tre Pietre”, passava 
per una zona denominata “semida”, e da lì giungeva ad Orzano; 
3. via Aquileia-Virunum. Le differenze rispetto al tracciato ipotizzato dal 
Tagliaferri (strade nn. 4 e 8), nel territorio da noi esaminato, sono localizzate in 
due aree: da Manzano fino a sud di Ipplis la strada si teneva sempre sulla 
sponda sinistra del Natisone, invece di attraversarlo in località Sdricca (fig. 7); 
da Cividale al guado di Sanguarzo costeggiava il fiume in sponda sinistra, 
invece che tenersi distante di circa 400 metri (fig. 8)8; 
4. è confermata la presenza di un attraversamento nella località “Vado”; 
                                               
8 Vedi anche BOSIO 1957, cc. 35-38. 
Fig. 8. La viabilità del territorio di Forum Iulii secondo Luciano Bosio. Nella mappa sono inseriti solo i 
tracciati di cui è definito il percorso ed i tratti per i quali vi sono indicazioni topografiche precise 
(elaborazione in ambiente MapWindow GIS) 
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5. è previsto un percorso stradale corrispondente alla “pedemontana orientale” 
del Tagliaferri. Non è inserita nella fig. 6 perché non vi sono indicazioni 
riguardo al suo tracciato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 7. La strada Aquileia-Virunum nel tratto tra Manzano ed Oleis secondo Tagliaferri 
(azzurro) e Bosio (rosso). Lo sfondo è costituito dalle mappe catastali a scala ridotta del 
1843 (elaborazione in ambiente MapWindow GIS). 
Fig. 8. Il percorso della via 
Aquileia-Virunum tra Cividale e il 
guado di Sanguarzo (da BOSIO 
1957) 
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PREMESSA 
 
Una riflessione che si è rivelata decisiva per definire dal punto di vista teorico 
l’impostazione del progetto proviene da un ambito di ricerca solo in apparenza non 
pertinente. 
In un opera, a mio avviso estremamente illuminante, Karl Sclögel descrive la 
documentazione che, in forma di appunti, gli Ebrei del ghetto di Kaunas hanno 
lasciato nel periodo delle deportazioni. In queste drammatiche testimonianze, scrive 
lo storico, “le cartine definiscono lo scenario, i diari riferiscono gli eventi, le foto e i 
disegni fissano persone e situazioni. In tutti i documenti, che siano immagini, foto o 
mappe, è evidente il carattere di testimonianza. Niente è superfluo”1. Sono parole 
distillate con cura e ricche di significati e sfumature. 
Si è in questo modo dispiegata con evidenza la tipologia della documentazione (“i 
documenti”) che costituisce la struttura del progetto, e che può essere schematizzata 
come segue: 
1. “le cartine”: la documentazione cartografica, sia raster che vettoriale: 
2. “i diari”: le tavole degli attributi degli shapefiles; le schede collegate per mezzo 
di hyperlink; i commenti e le informazioni delle immagini; 
3. “le foto e i disegni”: le immagini, costituite dalle foto e i disegni (piante di siti 
archeologici, foto di reperti, ecc.) inserite nelle schede e nel plug-in 
photoviewer del programma MapWindow GIS. 
 
Seguendo questa tripartizione, e quindi smembrando, ove possibile, ciò che in 
ambiente GIS è organicamente fuso ed organizzato su base geografica, descrivo con 
quali strumenti e come sono stati elaborati e trasformati, oppure realizzati ex novo i 
dati che costituiscono la documentazione del progetto. 
                                               
1 SCLÖGEL 2009, p. 46. 
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GLI STRUMENTI INFORMATICI 
 
In questo capitolo sono elencati e descritti in modo sintetico MapWindow, il 
programma GIS usato come strumento di base, gli altri GIS e progammi che in varia 
misura sono risultati necessari per la realizzazione del progetto. 
Nei capitoli successivi si esporrà in modo dettagliato come questi programmi sono 
stati utlizzati, vale a dire con che mezzi e modalità sono state elaborate le fonti 
descritte nella Parte Prima per essere inserite in ambiente GIS, quali sono gli 
strumenti di analisi impiegati e le modalità di organizzazione e visualizzazione dei 
dati. 
 
MapWindow GIS 
Come è stato esposto nell’introduzione, uno degli obiettivi perseguiti dal presente 
lavoro è quello di delineare un percorso che utilizzasse integralmente programmi 
“open source”1, fatta eccezione per i normali programmi Microsoft usati 
correntemente, come, ad esempio il pacchetto Office. Esistono alcuni contributi che 
operano una valutazione comparativa dei programmi GIS gratuiti2, ma la scelta è 
stata determinata non tanto da considerazioni di ordine generale, quanto dalla 
capacità di risolvere gli specifici problemi pratici che si sono presentati 
progressivamente nel corso della realizzazione del lavoro. Inoltre, considerando che 
le estensioni dei files che si creano con i GIS sono ormai leggibili da tutti i programmi 
(con qualche eccezione non rilevante), un’attenzione particolare è stata assegnata 
alla capacità e alla versatilità nella visualizzazione dei dati spaziali e degli attributi. 
Tra i programmi GIS utilizzati, MapWindow GIS (di seguito abbreviato con la sigla 
MWG) è quello che è risultato il più adatto a visualizzare la documentazione utilizzata 
per questo progetto. Altri GIS hanno eseguito le funzioni attualmente non supportate 
o non funzionanti in MWG. 
MWG è un GIS sviluppato a partire dal 1998 ad opera di un gruppo di ricercatori dello 
Utah Water Research Lab in Logan, e dall’EPA (United States Environmental 
Protection Agency), principalmente per la modellazione e l’analisi di bacini idrici. Lo 
                                               
1 Le definizioni di free e open source in riferimento a programmi di uso gratuito non sono sinonimi; la 
prima, infatti, indica, oltre alla gratuità, anche la possibilità di modificare e redistribuire il programma 
(ATLE FRENVIK 2008, pp. 9-13; STEINIGER, BOCHER 2008, pp. 1348-49); tuttavia, considerato che lo 
scrivente è solo un utilizzatore e non un programmatore, i due termini sono usati nella stessa generica 
accezione di “uso gratuito”. 
2 Cito i contributi da me consultati: ATLE FRENVIK  2008; STEINIGER, BOCHER 2008; STEINIGER, HAY 
2009; STEINIGER, HUNTER 2010: CHEN, CARMONA-MORENO, LEONE, SHAMS 2010. 
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scopo della sua creazione è quello di realizzare un GIS open-souce alternativo a 
quello proprietario che permettesse di visualizzare, editare ed analizzare dati 
geografici, in particolare relativi ai bacini idrici. Si tratta di un GIS estendibile 
mediante l’aggiunta di plug-in che ne accrescono le potenzialità operative. 
Attualmente è stata sviluppata la versione 4.8.23 (fig. 1). 
La scelta di questo programma è stata determinata in primo luogo dalla intuitività 
dell’interfaccia e dalla relativa semplicità di utilizzo, particolarmente utili per un “end-
user” di scarsa esperienza come lo scrivente. La fruizione di MWG è stata inoltre 
agevolata dalla iscrizione alla “community” di utilizzatori e sviluppatori, che ha fornito 
preziose indicazioni sull’utilizzo di alcune sue funzioni. 
Inoltre MWG si caratterizza per una notevole varietà di applicazioni che hanno 
soddisfatto tutte le esigenze di visualizzazione dei dati che si sono presentate nel 
corso della realizzazione del progetto. 
Merita un cenno il fatto che questo programma è stato utilizzato per la realizzazione 
delle carte archeologiche delle Prefetture di Preveza ed Arta nella Grecia nord-
occidentale4. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
3 Le informazioni, i tutorial, ecc. sul programma sono disponibili sul sito www.mapwindow.org. Si veda 
anche AMES, MICHAELIS, DUNSFORD 2007. 
4 La documentazione in www.geographer.gr e www.scribd.com. 
Fig. 1. L’interfaccia di MapWindow Gis 
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Altri programmi GIS 
Alcune applicazioni di MWG sono state utilizzate per creare, elaborare ed analizzare i 
dati spaziali. Per altre operazioni che questo programma non è in grado di eseguire o 
che esegue in modo non soddisfacente, si è fatto ricorso ad altri GIS open source.  
 
GvSIG 
Questo programma5, il cui acronimo sta per “Generalità Valenziana - Sistema 
d'Informazione Geografica”, fu sviluppato a partire dalla fine del 2002, ad opera 
appunto della Direzione Infrastrutture e Trasporti della Comunità Valenziana 
(Spagna) allo scopo di evitare l’uso di un GIS proprietario negli utilizzi della pubblica 
amministrazione. Attualmente è stato integrato con “Sextante”, una piattaforma che 
raccoglie più di 150 strumenti di analisi dati geografici (raster e vettoriali)6. L’ultima 
versione del programma è la 1.97. Per la realizzazione del progetto in ambiente 
interamente open-source è stato fondamentale l’aggiornamento presentato in 
occasione delle Terze Giornate Triestine degli utenti gvSIG, tenute a Bagnoli in Val 
Rosandra i giorni 13 e 14 aprile 20108. GvSIG è stato utilizzato per la 
georeferenziazione e il ritaglio dei raster, e la realizzazione dei DTM. 
 
AdB-Toolbox 
Si tratta di un software sviluppato nell’ambito del progetto Portale Cartografico 
Italiano, promosso dalla Direzione Generale della Tutela del Territorio e delle Risorse 
Idriche del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM). 
Il progetto ha lo scopo di condividere informazioni geospaziali, territoriali ed 
ambientali al fine del monitoraggio delle aree a rischio idrogeologico e delle 
valutazioni di impatto ambientale9. In questo lavoro AdB-Toolbox è stato utilizzato per 
la rasterizzazione delle mappe vettoriali in vista della creazione dei DTM e per la 
scomposizione dei file *.dxf in shapefiles. 
 
Q(uantum)GIS 
Si è reso utile per lo svolgimento di altre operazioni non funzionanti in MWG, come la 
creazione di buffer e la trasformazione di files dal formato *.dxf in quello *.shp, oltre 
                                               
5 ALFARO, RICO 2005, CROPPER 2010. 
6 OLAYA, GIMENEZ 2008. Sextante è integrato con gvSIG snche nella versione OADE 2010. 
7 Vedi i siti ufficiali gvsig.org e sextantegis.com 
8 Nell’occasione sono stati prodotti i tutorial AA. VV. 2010a e AA. VV. 2010b. 
9 Il programma ed i tutorial sono scaricabili presso il sito www.pcn.minambiente.it. 
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che per la realizzazione di clip. QGIS è nato nel giugno 2002, ma il suo sviluppo è 
stato accelerato a partire dal dall'inizio del 200410. Una delle sue caratteristiche di 
maggior pregio è la capacità di integrarsi con altri software, in particolare Grass. 
Ultima versione è la 1.4.011. 
  
Altri programmi 
Alcune specifiche esigenze che si sono presentate nel corso del lavoro hanno 
richiesto l’utilizzo di altri programmi informatici. 
 
RDF 
La mancanza nell’ASU delle mappe a scala ridotta austriache del comune censuario 
di Orzano ha costretto a provvedere fotografando la corrispondente mappa 
napoleonica. Ciò ha comportato la necessità di operare un raddrizzamento 
fotografico dell’immagine ottenuta, prima di effettuarne la georeferenziazione. Il 
raddrizzamento fotografico è una tecnica che permette di modificare una prospettiva 
generica di una fotografia in una prospettiva centrale, in modo da simulare la presa 
(ossia lo scatto) con il piano del sensore (o del negativo) della fotocamera parallelo 
ad un piano di riferimento scelto nella foto stessa (fotopiano di raddrizzamento). Per 
realizzare il raddrizzamento ed ottenere un fotopiano è stato utilizzato il programma 
RDF realizzato dallo IUAV di Venezia12. 
 
CARTLAB 
Relativamente ai siti costituiti da castellieri protostorici e tombe a tumulo, per 
trasformare le coordinate geografiche fornite da Ludovico Quarina (supra) in 
coordinate piane si è utilizzato il programma Cartlab1.2.1, un software open source 
che effettua la trasformazione di coordinate considerando i tre Sistemi Geodetici di 
riferimento attualmente più usati in Italia: ROMA40, ED50 e WGS84; inoltre il Sistema 
Catastale (Bessel su Genova) è considerato esclusivamente per il passaggio da 
coordinate Cassini-Soldner a coordinate Gauss- Boaga13. 
 
 
                                               
10 SHERMAN 2004. 
11 Sito:qgis.org. Altre informazioni in LAMI, CAVALLINI, VENTURATO 2005 
12 Il programma ed il tutorial si scaricano dal sito http://circe.iuav.it. 
13 Il programma può essere scaricato da  vari siti tra cui www.geologia.com 
Fig. 2. Le icone dei programmi CARTLAB1 e RDF_didattica 
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Open Office 
Della suite Open Office, rilasciata con una licenza libera e open source che ne 
consente la distribuzione gratuita14, si è fatto uso del programma di scrittura “Open 
document-testo” per redigere le schede di sito. Questo programma si è dimostrato 
preferibile a quello corrispondente proprietario della Microsoft per due ragioni: 
consente di trasformare i documenti in formato *.pdf senza ricorrere a programmi 
esterni di conversione e, soprattutto, di mantenere nei files così realizzati eventuali 
links.  
 
VSO Imagine Resizer 4 
Si tratta di un pratico programma di ridimensionamento e conversione di immagini, 
che opera anche in modalità batch (ossia elaborando tutte le immagini contenute in 
una cartella), il cui utilizzo si è reso necessario per ridimensionare le immagini dei siti 
e dei reperti (fotografie o immagini ottenute da scanner) in vista del loro inserimento 
in ambiente GIS (all’interno di file Excel o Access collegati alle tavole degli attributi 
degli shapefiles)15. 
 
IrfanView 
IrfanView è un programma di visualizzazione di immagini estremamente versatile, 
che è stato impiegato per due specifiche finalità: creare delle icone (files con 
etensione *.ico) da sostituire alle icone esistenti di default in MWG e ridimensionare 
le immagini16. 
                                               
14 Dal sito www.openoffice.org. 
15 Dal sito www.vso-software.fr. 
16 Dal sito www.irfanview.com. 
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L’elaborazione delle CTR in ambiente GIS 
 
La trasformazione delle CTR in shapefiles polilineari 
La lettura del formato vettoriale *.dxf non è al momento possibile nel software MWG, 
pur essendo questo programma dotato di un plug-in di conversione da *.dxf a *.shp, 
anche nella versione stand-alone, che però attualmente non è funzionante. 
Dunque, per utilizzare questa cartografia in ambiente MWG si deve ricorrere ad un 
altro programma GIS che effetui questa conversione. Nel nostro caso è stato 
utilizzato il plug-in del programma QGIS, che permette di scindere un file *.dxf nelle 
componenti puntiforme, polilineare e poligonale, senza che sia necessario caricarlo. 
Perché siano mantenuti i campi della tavola degli attributi è necessario selezionare il 
comando “esporta le etichette di testo” dalla finestra di dialogo (figg. 1 e 2). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Altrettanto semplice è la procedura che si segue con il software AdB-ToolBox. Dopo 
avere caricato il file *.dxf è necessario aprire dalla toolbar il comando edit; dal menù a 
tendina poi andare su “estrai layer per tipo geometrico”. Il programma divide il file 
*.dxf nelle sue tre componenti, che poi possono essere salvate come shapefiles 
(tasto destro sulla TOC in corrispondenza del nome del file; dal menù a tendina 
selezionare “salva dataset come”) (fig. 3). 
Ai fini del nostro progetto è stata utilizzata la componente polilineare delle CTR. 
 
 
 
Figg. 1 e 2: il plug-in di conversione dei file da *.dxf a *.shp nel programma QGIS. 
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Non è stato invece possibile aprire files *.dxf con gvSIG, sia nella versione Mobile 
2009, che in quella OADE 2010, nonostante i comandi lo prevedano. 
 
La creazione dei DTM 
Come si è detto, il progetto ha una duplice finalità: realizzare la carta archeologica 
dell’area considerata, e fornire gli elementi utili ad una analisi storica delle modalità 
insediative del territorio preso in esame. 
Per raggiungere il secondo obiettivo è necessario creare un D(igital) E(levation) 
M(odel) del suolo che soddisfi a due esigenze: da un lato visualizzare un quadro 
realistico del paesaggio in cui si collocano le carte catastali storiche, che sono mute 
sotto questo aspetto, in modo da consentire una più chiara interpretazione dei 
toponimi, degli usi dei terreni e della viabilità; dall’altro fornire i dati altimetrici da 
mettere in relazione con la posizione degli insediamenti e dei limites centuriali. 
La cartografia di partenza che permette di costruire i DTM1 è costituita dalle CTR in 
scala 1\5000. 
                                               
1 In questa sede uso indifferentemente i termini “DEM del suolo” e “DTM”. 
Fig. 3: i comandi del programma AdB-ToolBox per la scomposizione dei file *.dxf per tipo 
geometrico (point, polyline e polygon). 
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Utilizzando il programma proprietario Arch Map la procedura è la seguente: 
- con il tasto “3D Analyst” nella toolbar si creano dei TIN del territorio in esame 
(Create/Modify TIN – Create TIN from Features). Delle CTR sono state caricate solo 
le features point e polyline, sulle quali, dal menu attribute table – select by attributes, 
sono state impostate le seguenti query: 
per la feature point: 
"Layer" LIKE '1P000AU_quota_ausiliaria' OR "Layer" LIKE '1P000DE_depressione' 
OR "Layer" LIKE '1P000PQ_punto_quotato_fotogramm' OR "Layer" LIKE 
'9P000RR_punto_geod_raffittiment' 
per la feature polyline: 
"Layer" Like '%Curva_livello%' OR "Layer" Like '%scarpata%' 
L’utilizzo delle query ha lo scopo di di realizzare un DTM “storico”, che elimini le 
quote di formazione antropica moderna. 
- dal TIN così realizzato si ricava il DTM, convertendo il TIN in raster (comandi 
“convert” – “convert TIN to raster”), impostando l’attributo elevation e la dimensione 
delle celle sul valore “2”. 
Ma dal momento che ci si è posti come obiettivo quello di individuare un modello di 
creazione ed elaborazione di dati in ambiente GIS da praticare interamente con l’uso 
di programmi open source, si sono create le rappresentazioni tridimensionali delle 
quote utilizzando i programmi gvSIG 1.9 Mobile e AdbToolbox seguendo la 
procedura sotto indicata: 
Fase 1. Il caricamento degli shapefiles. 
E’ necessario operare su più shapefiles contigui ricavati dalle singole carte CTR 
1/5000 che, accostati, formino una figura retttangolare, in modo che, a elaborazione 
conclusa, non rimangano prive di dati le porzioni marginali delle singole carte, ciò che 
impedirebbe una corretta mosaicatura del DTM. 
L’operazione di mosaicatura può essere eseguita in ambiente MWG utilizzando il 
comando “merge shapefiles”, sia prima che dopo avere effettuato le query (fig. 4). 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4. Il comando Merge Shapefiles di MWG. 
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Fase 2. La query degli attributi. 
In ambiente MWG la formula adottata è la seguente: “[Layer]  Like "%Curva_livello%"  
Or  [Layer]  Like "%scarpata%". 
Fase 3. La rasterizzazione. 
In ambiente gvSIG Mobile 1.9 si procede nel seguente modo (figg. 5-8): 
dall’applicazione Sextante, nel menù a tendina si apre “Rasterizacion e interpolacion” 
– da qui “rasterizar capa vectorial”, impostando le dimensioni delle celle (dimensione 
2) e le dimensioni del raster (corrispondenti a quelle dello shapefile di partenza). Il 
programma gvSIG non è riuscito a concludere l’operazione in caso di rasterizzazione 
di shapefiles particolarmente pesanti (ad esempio di zone montuose con molte curve 
di livello). Allora si è rivelata efficace la rasterizzazione eseguita con il programma 
AdB-Toolbox. In questo caso dalla toolbar si apre il comando “strumenti”, e poi dal 
menù a tendina “strumenti raster” – “rasterizzazione layer vettoriale”. Bisogna 
prestare attenzione al fatto che in questo caso l’attributo scelto per la rasterizzazione 
(elevation) deve essere di tipo integer e non double, e va quindi opportunamente 
modificato agendo sulla tavola degli attributi (comando “modifica campi”). Il risultato è 
la creazione di un file raster in formato *.flt, estensione che è letta dal programma di 
visualizzazione MWG. Il formato può essere modificato in MWG, ad esempio in 
geoTiff in modo da essere letto da un maggior numero di programmi GIS. Si utilizza a 
questo scopo il comando “Toolbar” – “raster” – “change grid formats”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fasi della rasterizzazione di uno shapefile in ambiente gvSIG. 
Fig. 5. Il caricamento dello shapefile su gvSIG. 
Fig. 6. Impostazione del dispositivo di rasterizzazione. In Sextante  è aperto il comando 
“Rasterizacion e interpolacion” – “rasterizar capa vectorial”. 
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Fig. 9. La rasterizzazione in 
ambiente AdB-Toolbox. 
Fig. 10. Il cambio di formato GRID 
da *.flt a *.geotiff in ambiente 
MWG. 
Fasi della rasterizzazione di uno shapefile in ambiente gvSIG. 
Fig. 7. L’impostazione dei parametri del raster: estensione dello shapefile di input e celle di dimensione 2. 
fig. 8. Il raster finale in output. 
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Fase 4. L’interpolazione. 
Si può nuovamente usare l’applicazione Sextante di gvSIG, partendo dai raster 
*.geotiff precedentemente realizzati, anche con l’utilizzo di AdB-Toolbox. La 
procedura è: da Sextante aprire “herramientas basicas par capas raster” – “rellenar 
celdas sin datos” lasciando i parametri di default. Il risultato è la creazione di un DTM 
in scala di grigi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per la rappresentazione dell’idrografia superficiale, le CTR interessate dal passaggio 
dei corsi d’acqua, sono sono state sottoposte alla query: “[Layer]  Like 
"%Riva_Fiume%" , al fine di eliminare dalla visualizzazione i canali artificiali. Lo 
shapefile così ottenuto è stato semplicemente sovrapposto al DTM. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 11 e 12. Il passaggio dal raster al DTM in ambiente gvSIG. 
Fig. 13. Lo 
shapefile 
“Idrografia” nella 
zona di Cividale, 
sovrapposto al 
DTM in 
ambiente MWG. 
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Fase 5. I DTM in ambiente MapWindow GIS 
Una volta creato, il DTM può essere visualizzato in modi diversi a seconda del 
“coloring scheme” che si intende adottare. Può risultare utile utilizzare il DTM come 
sfondo di layer vettoriali, come nell’esempio della fig. 14, in cui gli è sovrapposto lo 
shapefile “toponimi”. In tal caso la visualizzazione fornisce un’immagine realistica 
delle quote. All’interno della finestra “proprietà”, a cui si accede “cliccando” sull’icona 
del layer interessato, MWG dispone di un “Coloring Scheme Editor”, che contiene 
una serie pre-definita di combinazioni di colori. Nell’immagine seguente è stato 
utilizzato lo schema “Fall Leaves”, che determina una visualizzazione realistica del 
DTM. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 14. Sovrapposizione al DTM 
del terreno di un layer poligonale 
contenente la toponomastica del 
territorio (comune censuario di 
Cividale) in ambiente MWG. 
Fig. 15. Lo schema di colorazione pre-
definito Fall Leaves all’interno del 
Coloring Scheme Editor, visualizzabile 
dalla finestra di dialogo “proprietà del 
file” in MWG. 
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Al contrario, può essere necessario visualizzare graficamente l’andamento delle 
quote. Con il “Coloring Scheme Editor” si definiscono le colorazioni che soddisfano le 
esigenze di evidenziazione che si possono presentare, anche in riferimento a limitati 
settori del territorio studiato. 
L’esempio della fig. 16 è stato realizzato per comprendere se esiste una relazione tra 
le quote e l’orientamento degli agri centuriati; la colorazione prevede graduali 
cambiamenti di tinta per ogni cinque metri di dislivello nelle aree di pianura, secondo 
lo schema raffigurato nella fig. 17. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 16. DTM del terreno con colorazione che 
evidenzia le differenze di quota, a cui è 
sovrapposto un layer con la raffigurazione dei 
limites centuriali (elaborazione cartografrica in 
ambiente MWG). 
Fig. 17. Lo schema di colorazione adottato per la 
visualizzazione del DTM della fig. 16 che prevede, 
nelle aree pianeggianti, una sfumatura diversa di 
verde per ogni cinque metri di quota. Lo schema 
può essere salvato come file con estensione 
*.mwleg. 
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Naturalmente, poiché i DTM sono files realizzati in formato *.geotiff, cioè Grid, da 
shapefiles polineari sulla base del valore dell’attributo “elevation”, possono essere 
“interrogati” sul valore di ciascun punto relativamente a quel valore con il normale 
comando di “identify”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un’altra opportunità presente in MWG è quella di utilizzare i DTM per interrogazioni 
riguardanti la pendenza dei tracciati stradali e dei limites, utilizzando il plug-in “path 
anaysis”.
Fig. 18. Interrograzione sul 
DTM con il comando 
“identify”. La tabella 
mostra i valori delle  quote. 
Fig. 19. la finestra di dialogo 
del “Path Analyser Tool” in 
MWG (simbolo A in rettangolo 
giallo nella toolbar). 
Fig. 20. L’analisi della pendenza condotta sul limes centuriale 
evidenziato in giallo. 
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L’elaborazione della cartografia catastale in ambiente GIS 
La georeferenziazione delle mappe catastali in Regione è già stata oggetto di un 
progetto INTERREG II C CADSES, denominato “Let’s Care Method”2, realizzato su 
alcune aree campione, soprattutto alpine e prealpine, con finalità eminentemente 
geografiche, che si dovrebbe concludere con un SIT della cartografia storica 
regionale. Non vi sono, a mia conoscenza, lavori analoghi che abbiano interessato il 
territorio preso in esame nel presente studio. 
Il percorso da seguire per giungere ad una cartografia storica catastale utilizzabile in 
ambiente GIS prevede una serie di operazioni che sono così elencabili3: 
 digitalizzazione in formato raster; 
 georeferenziazione; 
 ritaglio; 
 mosaicatura; 
 conversione in formato vettoriale; 
 
Digitalizzazione in formato raster 
Come accennato, la disponibilità di cartografia già digitalizzata presso l’ASU ha 
costituito uno dei motivi della scelta delle mappe a scala ridotta del 1843. La 
risoluzione a 300 dpi in formato *.jpg si è rivelata adatta per la georeferenziazione, 
come si è dimostrato con l’effettuazione di alcuni test4. 
Di due mappe catastali (Orsaria e Manzano) inizialmente non erano disponibili i 
formati digitali, che successivamente sono stati realizzati a cura dell’ASU, ma con 
una qualità decisamente inferiore rispetto allo standard. Sono state comunque 
acquisite ed utilizzate, ed i dati geografici verificati mediante il confronto con 
fotografie a maggiore definizione. 
La serie cartografica è mancante delle mappe del comune censuario di Orzano, 
localizzato in un’area di rilevante importanza, per il fatto che nella sua parte 
meridionale negli anni ‘80 del secolo scorso fu oggetto di un riordino fondiario che ne 
                                               
2 Si veda il volume AA. VV. 2001, in particolare i contributi GIUSA 2001; CORBELLINI 2001; PASCOLINI 
2001; AMADUZZI 2001. 
3 BORIANI ET ALII 2004. 
4 Gli altri formati disponibili sono *.jpg a 96 dpi, di risoluzione troppo bassa e *.tiff, eccessivamente 
costoso e, per gli scopi della ricerca, senza apprezzabili vantaggi in termine di qualità dell’immagine. 
La scelta del formato è stata preliminarmente sottoposta all’attenzione del prof. Andrea Favretto. 
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ha alterato la morfologia5. Per ovviare alla lacuna, è stata fotografata la 
corrispondente mappa della serie cosiddetta “Napoleonica” a scala ridotta del 1811-
1820 con apparecchio fotografico Nikon Coolpix P 80. I cinque scatti realizzati (settori 
nord, centro, sud, nord-ovest e nord-est) sono state “raddrizzati” utilizzando il 
programma RDF, al fine di ottenere delle immagini non eccessivamente distorte in 
vista della successiva operazione di georeferenziazione. 
La procedura adottata è quella del “raddrizzamento analitico”, consistente nel 
disporre sull’immagine almeno quattro punti, possibilmente presso i margini, di cui 
sono note le “coordinate immagine”, ossia la posizione sull’immagine, che sono 
trascritte sulla apposita tabella; in una seconda tabella si inseriscono le “coordinate 
oggetto”, che nel caso presente sono costituite dalle coordinate piane dei punti 
prescelti; il programma realizza poi una tabella di “unione coordinate 
immagine/oggetto”; si provvede infine a selezionare l’area di raddrizzamento e a 
definire la risoluzione dell’immagine e il programma tramite interpolazione lineare o 
bilinerare raddrizza l’immagine di partenza (fig. 21). 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le immagini così ottenute poi sono state georiferite (fig. 22). Il risultato non è stato 
perfetto, ma nel complesso accettabile per le finalità del presente lavoro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
5 VITRI, ZUCCOLO 1986. 
Fig. 21. Utilizzo del 
programma RDF per il 
raddrizzamento delle foto 
della carta catastale 
“Napoleonica” a scala ridotta 
del comune censuario di 
Orzano. La tabella  è quella 
“unione coordinate 
immagine/oggetto” 
Fig. 22. Le cinque immagini 
georiferite che costituiscono il 
comune censuario di Orzano. 
LA REALIZZAZIONE DEL GIS. LA DOCUMENTAZIONE CARTOGRAFICA 
 86
Georeferenziazione 
Per georiferire la cartografia storica è stato nella fase iniziale del lavoro utilizzato il 
programma Arc Map. Per poter giungere allo stesso risultato con un percorso 
interamente in open-source si è sperimentata anche l’applicazione presente nel 
programma MWG, che però non è risultata sufficientemente pratica, poiché consente 
l’inserimento di soli tre G(round) C(ontrol) P(oints) per volta (fig. 23). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il programma gvSIG Mobile, versione 0.2, ha invece prodotto ottimi risultati. 
La procedura da seguire per la georeferenziazione con questo software è descritta 
dettagliatamente nel tutorial prodotto in occasione delle Terze Giornate triestine degli 
utenti gvSIG, tenute a Bagnoli in Val Rosandra (TS) i giorni 13 e 14 aprile 20106; mi 
limito pertanto ad accennarne sommariamente: 
 in primo luogo è necessario creare una duplice vista con il sistema di 
coordinate che si intende adottare (nel nostro caso EPSG 3004), una per la 
cartografia di confronto (la CTR 1/5000), l’altra con il raster da georiferire (la 
mappa catastale) (fig. 24); 
 all’interno della vista in cui è stata aperta la mappa catastale, dalla barra degli 
strumenti si selezionano il comando “capa raster”, e poi “transformaciones 
geograficas” e “georeferenciacion” (fig. 25); 
                                               
6 AA. VV. 2010, pp. 55-62. 
Fig. 23. Lo 
screenshot del 
plug-in di 
georefenziazione 
di MWG. 
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 si compila la finesta di dialogo che appare (fig. 26), in particolare selezionando 
l’algoritmo di georeferenziazione (“trasformazione affine”o “polinomiale”, come 
nel nostro caso); 
 eseguita questa operazione, compaiono due finestre denominate “viste di 
georeferenziazione”; a sinistra è visualizzata la cartografia di confronto, a 
destra quella da georeferenziare (fig. 27); 
 a questo punto si scelgono i GCP (fig. 28) e si conclude il processo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 24-28. Le fasi della georeferenziazione in 
ambiente gvSIG Mobile 0.2. 
Fig. 24. La creazione delle due “viste”CTR e 
CATASTO; fig. 25: il caricamento della mappa 
catastale: in alto a sinistra di due comandi  
“transformaciones geograficas” e 
“georeferenciacion”; fig. 26: la finestra della 
“tipologia di georeferenziazione”; fig. 27: lo 
screeenshot delle “viste di georeferenziazione”; 
fig. 28: la scelta dei tre GCP in una 
georeferenziazione di Primo Grado Polinomiale. 
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Il limite ineludibile del processo di georeferenziazione della cartografia storica è 
costituito dalla imprecisione del risultato finale, già rilevata nel corso di altri progetti di 
studio, sia paesaggistici, che urbani, al riguardo della quale vi è ormai una 
abbondante bibliografia7. I problemi che si sono registrati derivano da una serie di 
fattori estremamente eterogenei che vanno dalla deformazione del supporto 
cartaceo, agli errori materiali effettuati dagli agrimensori, e, in particolare per le zone 
montane, alla mancanza di riferimenti per la scelta dei GCP e la imprecisione della 
cartografia di origine a causa delle difficoltà di rilevamento8. 
Tuttavia l’insieme dei vantaggi è di tale entità che l’uso di questa classe cartografica 
è irrinunciabile. Va tenuto presente inoltre che le indicazioni geografiche, pur non 
sempre precisissime, possono, come nel caso della viabilità, ugualmente permettere 
di riconoscere la permanenza di situazioni antiche nella organizzazione moderna del 
territorio, mediante la loro sovrapposizione e la correzione con la cartografia 
moderna. 
Il quadro delle mappe catastali che sono state georiferite è il seguente: 
COMUNE CENSUARIO 
OTTOCENTESCO 
COMUNE 
ATTUALE 
MAPPE 
(FILES) 
DIGITALI 
ALLEGATI 
Cividale Cividale 4 8 
Gagliano Cividale 4 4 
Moimacco Moimacco 4 4 
Togliano Torreano 2 1 
Premariacco Premariacco 4 3 
Orsaria Premariacco 1 2 
Leproso Premariacco 1 1 
Ipplis Premariacco 2 2 
Remanzacco Remanzacco 4 2 
Ziracco Remanzacco 2 2 
Cerneglons Remanzacco 6 2 
Pradamano Pradamano 1 0 
Orzano Remanzacco 5 0 
Povoletto Povoletto 6 3 
Manzano Manzano 2 1 
Rosazzo Manzano 4 5 
Soleschiano Manzano 1 1 
                                               
7 In proposito si leggano le riflessioni condotte da BEVILACQUA, PUPPI 1987; BAIOCCHI, LELO 2002, 
CAMPANA 2003;  PAVANELLO 2003. 
8 FAVRETTO 2007, pp. 11-13, con ulteriori riferimenti bibliografici. 
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Buttrio Buttrio 4 5 
Corno di Rosazzo Corno di Rosazzo 4 4 
Sant Andrat del Iudrio Corno di Rosazzo 2 3 
 
Ritaglio 
Considerando che i comuni censuari analizzati generalmente sono composti da più di 
un foglio, sono forniti di allegati, ed è necessario visualizzare simultaneamente più 
mappe, diventa indispensabile “ritagliare” i files della cartografia catastale in modo da 
eliminare e rendere invisibili le parti non utilizzate. Il programma Arc Map svolge 
questo compito mediante la funzione “extraction by mask”, che è uno dei dispositivi 
della funzione “Spatial Analyis Tools” presente  nel menù di “Arc Toolbox”. 
Allo stesso risultato si perviene in modo ugualmente soddisfacente con il programma 
gvSIG Mobile 0.2, utilizzando l’estensione Sextante. 
La procedura è la seguente: 
 la mappa raster da ritagliare georiferita viene caricata sulla “Vista”; 
 con gli strumenti di editing si crea uno shapefile poligonale che si sovrappone 
alla parte della mappa che si desidera estrarre; 
 nell’estensione Sextante si attiva dal menu a tendina la funzione “cortar capa 
raster con capa de poligonos” all’interno del comando “herramientas basicas 
par capa raster; 
 si ritaglia il raster; 
 cliccando col tasto destro del mouse sul nome del raster, dal menù a tendina 
si seleziona “salvar como” e si sceglie il formato *.img. Questo tipo di formato 
evita che il file raster sia letto come GRID una volta caricato su MWG; 
 dopo che il file è stato caricato su MWG, dalla “legend editor” del file, 
selezionare “use tansparency” – “true”, in modo da rendere trasparente il 
colore di fondo nero, equivalente alle bande R0 V0 B0, già preimpostate nel 
legend editor; 
 per attivare la trasparenza è necessario zoomare sul layer. 
L’immagine viene dunque visualizzata in MWG senza il colore nero di fondo, e le 
possono essere accostate altre immagini senza sovrapposizioni. L’unica differenza 
rispetto alla stessa procedura eseguita in ambiente Arc Map è la perdita del colore, 
che è irrilevante ai fini del presente lavoro. 
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Figg. 29-35. Le fasi di ritaglio dei raster della 
cartografia catastale (dall’alto a sinistra) 
Figg. 29-33. In ambiente gvSIG: caricamento del 
raster; sovrapposzione dello shapefile poligonale; 
attivazione del dispositivo di ritaglio 
dall’applicazione Sextante; il ritaglio effettuato; il 
salvataggio in formato *.img. 
Figg. 34-35. In ambiente MWG: l’attivazione della 
trasparenza; il risultato finale. 
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Mosaicatura 
Non si è ricorsi  alla mosaicatura dei raster, processo non indispensabile; si è 
preferito semplicemente giustapporre i layer già ritagliati. 
 
Conversione in formato vettoriale 
E` risultato opportuno che i file delle mappe catastali fossero disponibili anche in 
formato vettoriale, nei casi in cui non fossero usati come sfondo cartografico, ma, al 
contrario fossero posizionati sopra altre mappe raster (ad esempio, fotografia aerea, 
DTM, ecc.) (fig. 37). La trasformazione da layer raster a layer vettoriali può essere 
realizzata in ambiente MWG, seguendo la seguente procedura: 
 aprire “GIS Tools” – “raster” –  “Create Contour shapefile” (fig. 34); 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 al comando use contour interval, indicare il valore 90 per una definizione 
adeguata (fig. 35): 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 34. Procedura per la 
vettorializzazione di un raster 
(mappa a scala ridotta del 
comune censuario di Buttrio) 
in MWG. Apertura del 
comando “create contour 
file” dal comando GIS tools – 
raster della toolbar. 
Fig. 35. La finestra di dialogo 
della vettorializzazione di un 
raster in MWG. E’ opportuno 
indicare il valore 90 per una 
adeguata definizione del 
layer vettoriale. 
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 si ottiene uno shapefile polyline (fig. 36), utilizzabile come nella fig. 37. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 36. La vettorializzazione eseguita. 
Fig. 37. La mappa catastale vettorializzata sovrapposta ad una ortofoto del 2004. 
LA REALIZZAZIONE DEL GIS. LA DOCUMENTAZIONE CARTOGRAFICA 
 93
 
L’elaborazione delle tavolette IGM in ambiente GIS 
Nel presente progetto sono state georiferite con la procedura sopra illustrata le 
tavolette riprodotte in scala ridotta (1\40000) nel terzo volume dell’opera del 
Tagliaferri9 (si veda anche a pp. 14-15). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La creazione degli shapefiles derivati dalla cartografia catastale 
 
Gli shapefiles realizzati dai registri catastali 
Dai registri collegati alla cartografia catastale sono stati realizzati due gruppi di 
shapefiles poligonali realtivi all’ “uso terreni” (fig. 39) e alla “toponomastica” (fig. 40). 
Essi rappresentano in ambiente GIS i dati ricavati rispettivamente dai Registri del 
1951 e dai Sommarioni del 1821, che sono inseriti nella tavole degli attributi. Per 
quanto riguarda gli shapefiles dell’uso dei terreni sono stati omessi i terreni di uso 
agricolo ed urbano (arativo, arativo vitato, orto, casa, ecc.). 
                                               
9 TAGLIAFERRI 1986, III. 
Fig. 38. Le tavolette IGM georiferite. 
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Sono stati realizzati singoli layer per ogni comune censuario, sucessivamente fusi in 
un unico shapefile mediante il comando “GIS tools” – “vector” – “merge shapefiles” 
del progamma MWG. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per poter visualizzare quali parti del territorio attualmente coltivato ed urbanizzato 
non lo erano in antico, anche anteriormente al periodo definito dalle carte catastali, è 
sembrato opportuno combinare i dati dei due tipi di shapefiles sopra descritti e creare 
dei layer poligonali (uno per comune censuario) che comprendessero sia le particelle 
ad uso non agricolo od insediativo, sia i toponimi che richiamassero l’esistenza di 
prati, pascoli, boschi e, in generale, di aree non agricole. 
In MWG gli strumenti di analisi spaziale che consentono questo risultato sono 
“identity of shapes with polygon” e “merge shapefiles”. 
 
Fig. 39. Lo shapefile “uso 
terreni” del comune 
censuario di Sant Andrat del 
Judrio. 
Fig. 40. Lo shapefile 
“toponomastica” del comune 
censuario di Sant Andrat del 
Judrio. 
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L’operazione “identity”, insieme ad “union” ed “intersect” fa parte dei cosiddetti “Map 
Overlay Tools”. Si tratta di uno strumento di analisi che si applica su due layer con 
alcune porzioni che si sovrappongono10; di essi l“input shapefile” è quello a cui si 
vogliono aggiungere gli attributi la cui fonte è fornita dal secondo shapefile, detto 
“identity shapefile”. Il risultato dell’operazione è un terzo shapefile delle dimensioni 
dell’input shapefile che associa gli attributi di entrambi, come schematizzato dalla fig. 
41. 
 
 
 
 
 
 
 
Nel nostro caso l’input shapefile è quello dell’uso dei terreni, l’identity shapefile quello 
dei toponimi, lo shapefile di output è un layer la cui tavola degli attributi associa a 
tutte le aree non coltivate ed urbanizzate il rispettivo toponimo. In pratica 
l’applicazione ha realizzato una spatial query tra le tavole degli attributi dei due 
shapefiles di partenza, condotta sui rispettivi campi “uso terreni” e “toponomastica”, 
tra loro in relazione di uno a uno, uno a molti e molti a uno, considerato che uno 
stesso toponimo può individuare più terreni con usi diversi, ed una superficie 
continua con lo stesso uso può essere definita da più toponimi (figg. 42-43). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
10 Sulla funzione identity si vedano le seguenti pagine web: 
www.utdallas.edu/~briggs/poec6382/ai7_analysis.ppt; 
http://www.utdallas.edu/~briggs/poec6382/spatanal.ppt; 
www.nmt.edu/~gjones/Spatial_Analysis_and_Modeling.ppt. 
 
Fig. 41. Lo schema di funzionamento dello 
strumento di identity applicato al progetto. 
Fig. 42. Il comando “identity of 
shapes with polygon”, attivato 
con l’input file relativo ai terreni 
non agricoli e l’identity file dei 
toponimi del comune censuario 
di Sant Andrat del Iudrio. 
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Per aggiungere anche le features costituite dalle particelle catastali (una feature ne 
può comprendere una o più contigue) utilizzate per uso agricolo o residenziale, ma 
contrassegnate da toponimi che fanno riferimento a boschi, prati, pascoli, ecc., si 
seleziona dalla tavola degli attributi dello shapefile “toponomastica”, quelli relativi a 
terreni non agricoli11; con il comando “GIS Tools” – “Vector” – “merge shapefiles” si 
uniscono quest’ultimo layer e quello ottenuto dalla operazione di identity (fig. 44). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
11 Come fonti bibliografiche per l’interpretazione dei toponimi sono state usate le pubblicazioni locali 
già citate nel cap. 1 nota n. 32, e inoltre cap. 12 nota n. 6 e DESINAN 1982.  
Fig. 43. Il 
risultato 
dell’operazione 
è un output 
shapefile che 
associa ad ogni 
feature di uso 
terreno il relativo 
toponimo. 
 
Fig. 44. 
L’operazione 
“merge shapefiles” 
in ambiente MWS. 
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Si ottiene così uno shapefile in cui sono contenute tutte le features che, o per uso del 
terreno o per toponomastica, riconducono a terreni non agricoli e residenziali (fig. 
45). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La tavola degli attributi è stata popolata con l’interpretazione dei toponimi e la relativa 
bibliografia. 
 
Lo shapefile dei “toponimi notevoli” 
Una delle possibilità che offre l’elaborazione dei dati cartografici in ambiente GIS è 
quella di realizzare mappe per così dire “derivate”, prodotte mediante operazioni di 
query sugli attribuiti e merge tra diversi shapefiles vettoriali. Per le finalità di questo 
progetto merita una segnalazione particolare il layer realizzato con i toponimi che 
rivestono particolare rilevanza ai fini della ricerca archeologica, vale a dire quelli che 
possono mantenere il ricordo di antichi insediamenti od aree necropolari, come 
“tombe”, “maseriis”, ecc.. Nel territorio esaminato si sono definite 70 features con 
Fig. 45. Il risultato conclusivo dell’operazione: uno shapefile contenente tutti i mappali con i 
terreni non antropizzati ed i relativi toponimi ed i toponimi relativi a pascoli, prati, zerbi, ecc.  
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queste caratteristiche, di cui è necessario studiare il potenziale rischio archeologico 
(fig. 46). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lo shapefile degli scavi di Michele della Torre 
Come si è detto, l’archeologo cividalese Michele della Torre registrò costantemente le 
particelle catastali dei terreni sui quali condusse i suoi scavi tra il 1817 e il 1826. Sulla 
base di queste indicazioni è stato realizzato uno shapefile poligonale avente come 
features la delimitazione dei mappali interessati (l’immagine è al cap. 2, fig. 3), 
ponendo particolare attenzione alle modifiche avvenute tra il catasto cosidetto 
“napoleonico”, suo punto di riferimento, e le mappette a scala ridotta del 1843 
utilizzate nel progetto. Nella tavola degli attributi è stato creato un campo con 
l’indicazione progressiva in ordine cronologico degli scavi effettuati, in modo da 
ricostruire non solo spazialmente, ma anche cronologicamente i movimenti del 
canonico sul territorio, in vista di un successivo approfondimento sulla sua attività. 
 
 
 
Fig. 46. La disposizione delle aree caratterizzate da toponimi di potenziale rilevanza archeologica. 
Elaborazione in ambiente MWG. 
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Altri shapefiles 
Uno degli scopi di questo lavoro è quello di definire un quadro integrato tra 
paesaggio, insediamenti e centuriazioni, che è ancora inedito per questo territorio12. 
Sono dunque stati creati uno shapefile puntiforme degli insediamenti, uno polilineare 
dei limites ed uno poligonale delle centurie (per i corrispondenti attributi si veda il 
capitolo seguente). 
 
Lo shapefile “siti” e i layer derivati 
Il posizionamento dei rinvenimenti si è basato in prima battuta sulle indicazioni 
catastali fornite dal della Torre e sulla georeferenziazione delle tavolette IGM estratte 
dall’opera del Tagliaferri. I siti sono poi stati oggetto di sopralluogo con GPS per 
verificarne e, se del caso, modificarne la collocazione topografica. I survey hanno 
mostrato come nella maggior parte dei casi i posizionamenti fossero corretti. I casi di 
scostamenti dalle indicazioni delle fonti sono discussi nelle singole schede di sito. Le 
features dei siti archeologici censiti sono in tutto 392 così suddivise per comuni (fig. 
47): 
COMUNE COMUNE CENSUARIO N.  SITI 
Buttrio Buttrio 15 
Cividale 116 
Cividale 
Gagliano 21 
Corno di Rosazzo 16 
Corno di Rosazzo 
Sant Andrat del Iudrio 7 
Manzano 13 
Soleschiano 8 Manzano 
Rosazzo 6 
Moimacco Moimacco 36 
Premariacco 30 
Orsaria 14 
Leproso 1 
Premariacco 
Ipplis 17 
Remanzacco 19 
Orzano 9 
Cerneglons 10 
Remanzacco 
Ziracco 15 
                                               
12 Gli studi sull’agro forogiuliese, infatti, hanno esaminato o gli insediamenti o le centuriazioni, ma non 
entrambi gli elementi. Anzi, il Tagliaferri, la fonte più importante per gli insediamenti, manifesta riserve 
riguardo la possibilità di ricostruire le maglie centuriali e nega l’esistenza di un rapporto tra 
insediamenti e centuriazione (TAGLIAFERRI 1986, pp. 80-83). 
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Povoletto Povoletto 19 
Pradamano Pradamano 3 
Togliano Togliano 17 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sfruttando le possibilità offerte dall’ambiente GIS, dal layer dei siti si sono ricavati altri 
shapefiles destinati a rappresentare singole tematiche archeologiche e topografiche. 
Mi limito a segnalarne due in particolare, al fine di mostrare le procedure di Clip e 
Buffer eseguite in ambiente MWG, e anticipando alcuni aspetti della ricerca di cui si 
discuterà nel capitolo conclusivo. 
La verifica delle potenzialità archeologiche delle aree con “toponimi notevoli” ha 
indotto a relazionare il relativo shapefile con quello dei siti archeologici, per verificare 
quante e quali aree con definizioni toponomastiche potenzialmente interessanti 
abbiano effettivamente restituito materiale archeologico. Questa operazione di 
“overlay spatial analysis” è definita “Clip”, termine che indica il processo con cui da un 
layer di input si estraggono quelle features che si sovrappongono ad una o più 
features di un altro shapefile, in genere poligonale. 
Fig. 47. Lo shapefile dei siti individuati nell’area oggetto di studio (elaborazione cartografica in 
ambiente MWG). 
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Il programma Quantum GIS esegue questa operazione, seguendo il percorso “Tools” 
– “Geopreocessing Tools” – “Clip” (fig. 48). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In ambiente MWG l’operazione è realizzabile mediante il percorso “GIS Tools” – 
“Vector” – “Clip Shapefile with Polygon” (fig. 49) ma, nella versione attuale del 
programma, presenta il limite che il file di output perde i dati contenuti nella tavola 
degli attributi13. D’altra parte nella procedura di MWG, se nella tavola degli attributi 
del file di input e di quello, nel nostro caso poligonale, che ha funzione di “maschera” 
per l’esecuzione del “clip”, è presente un campo di tipo integer denominato 
MWShapeID, popolato con espressioni numeriche che identificano le singole feature 
class, questi valori sono riprodotti di default nella tavola degli attributi del file di output 
in due campi creati appositamente, denominati rispettivamente ClipPolyID e 
BackPolyID. Questa prerogativa mette in corrispondenza di uno ad uno gli attributi 
del file di output sia con quelli del layer di input, sia con quelli dello shapefile 
poligonale da cui si esegue il clip, ciò che si rivela utilissimo nel caso sia richiesto di 
popolare la tavola degli attributi del layer di output con campi presi dai due shapefiles 
                                               
13 Un plug-in di MWG, Safety Software Suite, tra le varie applicazioni, dispone anche della possibilità 
di effettuare delle spatial query che possono sostituire l’operazione di clip, ma non è al momento 
funzionante. 
Fig. 48. La procedura di clip in ambiente QGis. 
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di partenza, usando il plug-in Swift-D (sulla elaborazione degli attributi si veda il 
capitolo successivo). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il risultato dell’operazione è un layer formato da 16 features class, che permette di 
registrare, tra le altre cose, la stretta correlazione tra toponimi menzionanti “tombe” e 
la effettiva presenza di aree sepolcrali (si veda discussione infra). Di notevole 
interesse anche il sito PRE_20, costituito dal “fantomatico” e discusso castellere di 
Firmano, che sorge su un mappale denominato “Tombe”, e già interpretato da 
Michele della Torre come accampamento romano. Indubbiamente la presenza del 
toponimo “tomba” risalente almeno all’inizio del XIX secolo conferisce attendibilità 
alla ipotesi della presenza  di un sito archeologico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 49. la maschera 
del processo “Clip 
Shapefile with 
Polygon” in 
ambiente MWG. 
Fig. 50. La posizione del sito 
PRE_20 e il mappale con il 
toponimo “tomba”. 
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Applicando delle buffer zone di 50 m alle features class dei siti archeologici e 
ripetendo l’operazione di clip, si ricava un file di output costituito da 22 features che si 
sovrappongono a 15 features poligonali (su 70). Questo dato induce a ritenere come 
effettive aree a rischio archeologico quelle caratterizzate da toponimi “sensibili” quali 
quelli selezionati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lo shapefile “castellieri e tumuli” 
L’inserimento nel GIS dei due castellieri e dei sei tumuli segnalati da Ludovico 
Quarina (si veda al capitolo 2, pp. 44-46) ha seguito la seguente procedura. 
 dal momento che il Quarina ha lasciato le coordinate geografiche dei siti sul 
sistema cartografico IGM (ellissoide internazionale con orientamento a Roma 
M. Mario – 1940, con reticolato chilometrico UTM riferito al sistema geodetico 
europeo ED 1950), utizzando il programma CartLab versione 1.2.1 le 
coordinate geografiche sono state convertite in coordinate piane14 (fig. 52); 
 si è quindi creato un foglio di calcolo in formato Excel in cui le celle sono 
costituite dalle coordinate X e Y dei siti segnalati (fig. 53); 
 attraverso il plug-in “Spatial Converter”, il foglio Excel è stato trasformato in 
shapefile (figg. 54-55); 
                                               
14 Un agile tutorial del programma in www.sistecgps.com/catasto_GPS.html. 
Fig. 51. Particolare della 
maschera della 
creazione dei buffer in 
ambiente MWG. Il 
processo è attivato 
seguendo il seguente 
percorso: GIS Tools – 
Vector – Buffer Shapes. 
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 e quindi caricato sul GIS (fig. 56). Successivamente, con il comando Merge 
Shapefiles questo shapefile puntuale è stato fuso con quello dei siti 
archeologici. 
Prendendo come riferimento il tumulo di Lonzano, tuttora visibile, si è notato come la 
precisione delle indicazioni cartografiche del Quarina sia piuttosto scarsa, con errori 
nell’ordine di 160 m. Per il corretto posizionamento si è resa quindi necessaria la 
verifica sul posto e, nel caso di manufatti scomparsi, lo spoglio bibliografico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 52-56. Procedura per la creazione dello shapefile dei tumuli e castellieri segnalati da Ludovico 
Quarina. Fig. 52. La conversione delle coordinate da geogradiche a piane. Fig. 53. Il foglio di calcolo 
Excel con le colonne X e Y delle coodinate dei siti; Fig. 54. Particolare dell’attivazione del plug-in
Spatial Converter, che consente la trasformazione di files Access, Excel o C(omma) S(eparated) 
V(alue) in shapefiles. Fig. 55. La finestra di dialogo del plug-in; Fig. 56. Lo shapefile “Quarina” caricato 
sul GIS. 
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Gli shapefiles relativi alle centuriazioni 
Lo studio delle centurie e, in generale, dell’organizzazione del territorio è quello in cui 
si sono manifestati in modo particolarmente evidente i vantaggi dell’uso della 
cartografia catastale. Per visualizzare le acquisizioni relative all’organizzazione 
territoriale sono stati realizzati uno shapefile lineare (“limites”) con i limites centuriali 
ed i rigores delle quattro pertiche esistenti sul territorio, ricavati soprattutto 
dall’osservazione della viabilità e dei confini di proprietà dei catasti napoleonico e 
austriaco (fig. 57), ed uno poligonale (“Centurie”) con le centurie che sono state 
integralmente riconosciute sulla base dei limites ancora conservati (pag. 133, fig. 6). 
Sfruttando le potenzialità del plug-in photo-viewer del programma MWG (di cui al 
capitolo 9) è stato realizzato un ulteriore shapefile puntiforme collegato alle immagini 
fotografiche dei limites delle centurie, con le singole features posizionate sul punto in 
cui sono effettuati gli scatti, in modo da fornire un’immagine reale dello stato di 
conservazione e deformazione dei limites sul terreno, che integrasse le immagini 
delle ortofoto. 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 57. Particolare dello shapefile “limites” nel territorio di Premariacco, particolarmente 
conservativo dell’assetto agrario. 
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I TESTI 
La documentazione scritta del progetto è costituita da quattro tipologie di testi: 
 le tavole degli attributi degli shapefiles; 
 le schede dei siti collegate attraverso hyperlink; 
 le schede dei reperti archeologici; 
 i commenti allegati alle immagini visualizzate attraverso il plug-in photoviewer. 
La trattazione di questi ultimi è rimandata al capitolo successivo, dedicato alla 
documentazione visiva che supporta il progetto. 
 
Strumenti di gestione delle tavole degli attributi in ambiente MWG 
Prima di esaminare con quali criteri sono state redatte le tavole degli attributi dei 
principali shapefiles del progetto, è opportuno analizzare due comandi specifici di 
MWG che riguardano la loro gestione, che sono stati largamente utilizzati nel corso 
della elaborazione dei dati. 
MWG non dispone di dispositivi assimilabili al comando “relate” del programma 
proprietario Arc Map, in grado di collegare la tavola degli attributi di uno shapefile con 
database esterni in rapporto di uno a molti o molti a uno. Ma una volta creato un 
campo identificativo che possa essere collegato con un database esterno, vi è la 
possibilità di mettere in relazione gli attributi di un layer con campi esterni mediante 
due dispositivi. 
 
Il plug-in “Swift-D” 
Si tratta di un dispositivo, per così dire, multiplo, che, assieme ad altre funzioni1, 
permette di importare dati da database2, fogli di calcolo Excel e tabelle Access 
esterni da inserire nella tavola degli attributi di uno shapefile, in presenza di un 
campo con dati comuni. La procedura guidata è estremamente semplice, perché è 
stata studiata per utilizzatori non esperti3. 
Per chiarire il suo funzionamento mi servo dell’esempio pratico fornito dallo shapefile 
dei “Siti”, estratto dalla maschera dello shapefile poligonale dei “toponimi notevoli”, 
con la modalità mostrata nel capitolo precedente. Dopo l’operazione di “clip”, la 
tavola degli attributi di questo layer non contiene dati relativi né ai siti che 
                                               
1 Swift-D consente anche l’inserimento di etichette, la creazione di legende e l’aggiunta di dati nelle 
tavole degli attributi. 
2 Nella versione attuale il plug-in non funziona per II file formato *.dbf. 
3 Nel sito ufficiale del programma così è definito: “Sample Plugin-Code for a Newbie who wants to 
learn/look into MapWindow Plugin Route for small customized applications”. 
LA REALIZZAZIONE DEL GIS. I TESTI 
 107
rappresenta né ai toponimi delle aree all’interno delle quali si trovano. Lo scopo è per 
l’appunto di popolarla con una selezione di campi provenienti da questi due layer. 
Si procede come segue (figg. 1-4): 
 si apre la finestra di dialogo “Import External Data” che, a destra del riquadro 
centrale, mostra i campi della tavola degli attributi dello shapefile; 
 si seleziona il database da cui si prelevano i campi; in questo caso il file 
Access che contiene tutta la documentanzione relativa ai siti, e, da questo, la 
tabella “siti”. Vengono visualizzati tutti i campi del file esterno; 
 si selezionano i due campi che portano i valori comuni (possono anche avere 
denominazioni diverse); 
 si selezionano uno alla volta i campi che si vogliono aggiungere alla tavola 
degli attributi; questi vengono aggiunti in modo permanente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Plug-in “Manage data Source Links” 
Questo  comando permette di creare un link, solo temporaneo, tra la tavola degli 
attributi di un layer vettoriale ed un foglio di calcolo di Excel o una tabella di Access. Il 
dispositivo è ancora in fase di perfezionamento, poiché manca ancora di alcuni 
 
 
Figg. 1-4. La procedura di utilizzo del plug-in “Swift-D”. 
Fig. 1. La finestra di dialogo del plug-in. Fig. 2. L’apertura della tabella di Access. Fig. 3. La scelta 
del campo con valori comuni. Fig. 4. L’inserimento del nuovo campo nella tavola degli attributi. 
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elementi che lo renderebbero addirittura insostituibile, quali la possibilità di 
selezionare i campi da visualizzare, modificare le dimensioni delle celle e ordinare i 
testi su più righe4.  
 
 
 
 
 
 
 
 
Queste carenze impongono la necessità di dover connettere solo database con pochi 
campi e testi molto brevi. Rimane però il grande vantaggio che in questo modo si 
visualizzano anche le immagini inserite nei campi dei database esterni, e pertanto, di 
fatto, si creano delle tavole degli attributi fornite di immagini. Per una buona fruizione 
del dispositivo è necessario che le immagini abbiano dimensioni ridotte; in questo 
lavoro per la riduzione è stato utilizzato il programma VSO Imagine Resizer 4, 
impostato ad una risoluzione di 320x200 pixel. 
L’opportunità offerta da questo plug-in è stata sfruttata per visualizzare i siti scavati 
da Michele della Torre, quasi gli unici dei quali si dispone di una pianta (fig. 6). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
4 Dal momento che l’utilizzazione del plug-in è guidata passo a passo con delle istruzioni del tipo 
“wizard” non è necessario spiegare il suo fuzionamento. 
Fig. 5. L’icona del manage data source links nella toolbar di MWG. Delle due icone che compaiono 
in basso, quella a sinistra attiva il wizard che crea la connessione; l’altra è il comando di identify che 
mostra gli attributi ed i campi esterni del database collegato. 
Fig. 6. Il sito 
CIV_43: 
visualizzazione 
degli attributi per 
mezzo del plug-
in “Manage data 
Source Links” 
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Le tavole degli attributi dei principali shapefiles 
In linea generale le tavole degli attributi degli shapefiles devono soddisfare due 
esigenze tra loro eterogenee. Da un lato costituiscono il primo livello di acquisizione 
di informazioni essenziali e sintetiche da parte degli utenti del GIS; in secondo luogo 
la loro corretta impostazione è fondamentale per la gestione dei layer, ad esempio 
per la realizzazione di carte derivate, query, analisi, ecc. 
 
Lo shapefile “Siti” 
La tavola degli attributi dello shapefile puntiforme dei siti archeologici è stata redatta 
tenendo conto di queste necessità e di altre specifiche maturate nel corso del lavoro. 
In primo luogo contiene, espresse in forma sintetica, le informazioni essenziali sui siti 
archeologici. Alcuni campi sono stati creati e popolati per essere collegati al progetto 
di carta archeologica in corso di realizzazione da parte del Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità dell’Università di Trieste. Inoltre sono stati inseriti tre campi relativi alla 
presenza/assenza di laterizi bollati e fibule, e di oggetti altomedievali (in caso di 
necropoli o riutilizzo dei siti romani), in modo che si possano agevolmente creare 
carte tematiche ad hoc in vista di altri progetti specifici5. Infine alcuni campi si sono 
resi necessari per la gestione dello shapefile in ambiente MWG. 
Nella fig. 7 vi è un esempio della tavola degli attributi di una feature class dello 
shapefile “Siti”, visualizzata per mezzo dello strumento “identifier”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
5 In particolare per l’impiego dei dati in un progetto sul paesaggio nell’Alto Medioevo coordinato dalla 
prof. Degrassi dell’Università di Trieste. 
Fig. 7. Tavola degli 
attributi della feature 
REM_05 dello shapefile 
“Siti”. 
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I campi che costituiscono la sua tavola degli attributi sono i seguenti, e rispondono 
alle esigenze specificate nella seguente tabella: 
NOME DESCRIZIONE NOTE 
ID Numero identificativo Campo inserito di default dal programma 
Comune Comune attuale  
Comune 
Censuario 
Comune censuario 
ottocentesco  
Definizione Definizione sommaria del sito 
Precisazione Precisazione tipologica 
Cronologia Datazione generica 
Fascia 
cronologica Precisazione della cronologia 
Campi e dati creati in vista del 
loro inserimento nella carta 
archeologica del Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità dell’UNITS 
Bolli 
Fibule 
Campi a contenuto “si” o “no” 
che definiscono la presenza 
o l’assenza di bolli su 
laterizio e fibule 
Campi creati per la redazione di 
carte tematiche 
Altomedieovo 
Campo a contenuto “si” o 
“no” che definisce la 
presenza o meno di oggetti 
altomedievali 
Campo creato in vista 
dell’inserimento nel progetto sul 
paesaggio altomedievale del 
Dipartimento di Storia dell’UNITS 
Tipologia Descrizione sintetica del tipo di sito 
Campo finalizzato alla creazione 
di icone che sostituiscano le 
figure geometriche presenti di 
default 
Tagliaferri Bibliografia in TAGLIAFERRI 1986  
LOC_NAME 
Nome del sito formato dalle 
tre lettere iniziali del comune 
censuario, underscore e 
numero progressivo (ad es. 
CIV_43) 
LOC_ID Numero identificativo del sito 
Campi che servono ad attivare il 
plug-in photoviewer 
FileOrURL 
Contiene il percorso della 
scheda relative al sito o, in 
alternativa, del file Access di 
origine dele schede 
Campo che serva ad attivare 
l’hyperlink 
 
Gli shapefiles “Limites” e “Centurie” 
Le tavole degli attributi degli shapefiles polilineari dei limites e poligonali delle 
centurie individuate contengono le informazioni che si assumono dal controllo delle 
varie serie cartografiche utilizzate (catasto napoleonico, austriaco, tavolette IGM 
edizione 6-1962); in particolare quasi ogni tracciato è caratterizzato da un toponimo, 
in alcuni casi significativo a definirne l’antichità (ad esempio “butiglà”, da “Birotularia”) 
o le relazioni topografiche (“via delle Tombe”); per la denominazione attuale si è fatto 
ricorso anche alla toponamastica presente su Google Maps. Si veda l’esempio 
seguente (fig. 8): 
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Le schede di sito 
E' nota l’avversione di alcuni studiosi per l’oggetto “scheda”, elemento che, oramai 
informatizzato, è divenuto sempre più complesso e raffinato, e porta a prediligere, 
come è stato scritto, “il dove al quando”, ossia l’aspetto cartografico a quello storico-
diacronico6, e, aggiungo, la schematizzazione adatta alla interrogazione informatica a 
danno della descrizione chiara e comprensibile, di forma espositiva. 
La “scheda” rimane tuttavia un elemento ineliminabile, soprattutto in un progetto 
come il presente, realizzato su base geografica, per evidenziare il collegamento tra il 
dato topografico e l’oggetto (sito) reale rinvenuto, che non può che essere 
rappresentato da un segno grafico convenzionale (in questo caso puntiforme), con 
l’eccezione di alcuni casi fortunati in cui è stato possibile includere nella 
rappresentazione cartografica anche la pianta in dimensioni reali. 
E torniamo ancora una volta alla duplice esigenza che questo lavoro vuole 
soddisfare. E’ necessario accedere agevolmente alla documentazione, che deve 
                                               
6 Il riferimento è ad AZZENA 1999 e 2004, citati da MARCHIORI 2004. 
 
Fig. 8. Tavola degli attributi di una feature dello shapefile “limites”. Da notare la presenza del 
toponimo derivato dalla “mappetta” del 1843. 
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essere espressa in modo organizzato ma nello stesso tempo leggibile; d’altro canto i 
dati devono poter essere implementati e raccolti in modo ordinato e sistematico. 
E’ sembrato allora opportuno creare due tipi di “contenitori” di schede, da una parte 
una tabella Access, adatta ad essere aggiornata, ma anche di agevole lettura grazie 
alla realizzazione di una “maschera” dall’interfaccia di facile utilizzo; dall’altra, singole 
schede di sito realizzate in formato *.pdf, la cui implementazione avviene travasando 
i dati contenuti nella tabella Access in un documento di testo formato *.odt (Open 
Document Text) del pacchetto Open Office, poi salvato in *.pdf. La scelta di questo 
tipo di file di testo al posto del più comune formato *.doc è dovuta al fatto che in 
questo modo sono mantenuti nel *.pdf anche i links esterni che altrimenti si 
sarebbero persi (nel nostro caso il collegamento è con le schede dei reperti 
archeologici). 
In ambiente MWG, per creare un hyperlink è necessario inserire nella tavola degli 
attributi del layer interessato un campo di tipo string nominato “FileOrURL”. Per 
visualizzare il file collegato bisogna attivare il comando Enable\Disable open external 
document della toolbar (fig. 9), e, sucessivamente, selezionare la feature desiderata 
con il tasto di selezione7. 
 
 
 
 
 
 
 
Dal momento che ogni shapefile supporta solo un hyperlink, si è reso necessario 
creare due layer “Siti”, l’uno collegato alla maschera in Access (fig. 10), l’altro alle 
singole schede (fig. 11). 
Per la strutturazione delle schede ci si è ispirati a quelle contenute nella carta 
archeologica di Ferrara8, calibrate sulla base della peculiarità del progetto. 
La prima parte della scheda riporta le stesse voci presenti nella tavola degli attributi, 
con l’aggiunta della denominazione toponomastica e l’indicazione catastale del sito. 
Segue una sezione descrittiva, in cui sono riportati i dati relativi agli scavi, le 
                                               
7 Nelle versioni attuale il comando è sogetto a due limitazioni; il layer da cui si attiva il link deve essere 
caricato per ultimo; con Window 7 il dispositivo attualmente non è funzionante. 
8 UGGERI 2002. 
Fig. 9. Il plug-in “enable\disabile Open external documents” di MWG. 
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prospezioni, i rinvenimenti fortuiti avvenuti nel corso degli anni, fino alla verifica 
autoptica operata dallo scrivente. Nella voce “note” sono discussi i problemi 
interpretativi relativi al sito e si forniscono precisazioni o correzioni sulla sua 
collocazione topografica, nel caso che vi siano discrepanze tra i dati delle fonti e la 
ricognizione autoptica; la scheda è conclusa dalla bibliografia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 10. La maschera Access della scheda di sito CIV_24. 
Fig. 11. La scheda di sito CIV_24 in formato *.pdf. 
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Le schede inserite nella maschera Access, a differenza di quelle in formato *.pdf, 
contengono inoltre tutta la documentazione iconografica disponibile sui singoli siti, 
che, inoltre, è visibile attivando il plug-in Photo-Viewer (al capitolo successivo). 
 
Le schede dei reperti 
Sia le schede contenute all’interno della maschera di Access, che quelle elaborate in 
*.pdf sono collegate da un link ad un foglio di calcolo Excel contenente le 
informazioni sui reperti archeologici rinvenuti nei singoli siti (fig. 12). Le schede sono 
strutturate con le seguenti voci: 
 numero di inventario; 
 descrizione; 
 datazione; 
 bibliografia; 
 immagine9 (tratta dalla schede RA o da fotografie scattate dallo scrivente). 
L’inserimento in ambiente Excel, grazie all’attivazione dei filtri, consente di 
visualizzare simultaneamente tutti i reperti provenienti dallo stesso sito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
9 Per inserire le immagini nel foglio di calcolo Excel relativo ai reperti si ricorre ad un espediente. Si 
crea una cartella in cui si inseriscono le immagini. Successivamente, sul foglio elettronico, 
evidenziando la cella in cui si vuole inserire l’immagine, si apre il comando 'inserisci commento'. 
Compare un rettangolo con dimensioni che possono essere modificate a piacere. Cliccando con il 
tasto destro del mouse in corrispondenza del bordo del rettangolo in cui inserire il commento si 
seleziona “formato commento” – “colori e linee”. Nella sezione 'riempimento' – “effetti di riempimento” 
– “Immagine” – “seleziona immagine”, si seleziona l’immagine che si vuole associare alla scheda. In 
tal modo l’immagine viene visualizzata al passaggio del mouse, e rimane legata indissolubilmente alla 
cella in cui è inserito il commento, anche in caso di attivazione di filtri. 
Fig. 12. Scheda della fibula inv. 5891, proveniente dal sito identificato con il n. 37 (MOI_12~MOI 13). 
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LE IMMAGINI 
 
La documentazione iconografica 
Ogni elemento di rilevanza archeologica e topografica (sito, materiale sporadico o 
elemento di centuriazione) è dotato almeno della seguente documentazione 
iconografica: 
 estratto di mappa catastale del 1843; 
 estratto di ortofoto aerea, anno 2004, eseguita dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia; 
 disegni, rilievi e fotografie di scavo (se esistenti); 
 fotografie eseguite durante i sopralluoghi compiuti dallo scrivente; 
 foto\immagini dei reperti archeologici. 
 
Il plug-in photo-viewer di MapWindow GIS 
Il collegamento tra la documentazione iconografica e lo shapefile “Siti” avviene per 
mezzo di un plug-in di MWG particolarmente efficace, che costituisce uno degli 
elementi che hanno determinato la scelta di questo programma per la realizzazione 
della carta archeologica. Si tratta del “Photoviewer”, dispositivo che permette di 
collegare ad una feature class di uno shapefile puntiforme una o più immagini digitali 
di qualsiasi formato, alle quali si possono associare testi di commento. Il plug-in 
realizza un collegamento triangolare tra la tavola degli attributi dello shapefile, la 
cartella che contiene le immagini che si desiderano associare ed un database 
(Access o SQL, nel nostro caso una tabella Access) (figg. 1 e 2).  
 
 
 
 
 
 
 
Per azionare il dispositivo è necessario creare nella tavola degli attributi dello 
shapefile due campi dal nome obbligatorio rispettivamente di “LOC_ID” e 
“LOC_NAME”, il primo numerico intero, ed il secondo in formato string; la tabella di 
Access deve essere composta dai seguenti campi (fig. 3): 
Fig. 1. Lo schema di 
funzionamento del plug-in 
photoviewer di MWG. 
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Location_ID Numero identificativo del sito 
Location Description Nome identificativo del sito 
File_Name Nome del file immagine 
Photo_ID Numero progressivo del file immagine all’interno del sito 
Photo Description Descrizione dell’immagine 
Photo Date Datazione dell’immagine 
Direction Direzione dello scatto (se fotografia) 
Notes Note 
eventuali altri campi, che naturalmente possono essere aggiunti, non sono 
visualizzati. E’ possibile anche utilizzare una seconda tabella del database 
denominata “Comments” per aggiungere ulteriori informazioni sulle foto, attraverso un 
campo del tipo “memo”, e pertanto capace di contenere, all’occorrenza, anche testi 
molto lunghi (figg. 4, 6 e 7). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2. La finestra di dialogo del 
plug-in photoviewer. 
 
Fig. 3. La struttura della tabella di Access usata per attivare il plug-in photoviewer relativo ai siti 
archeologici. 
Fig. 4. La struttura della tabella di Access usata per attivare i commenti alle immagini dei siti archeologici 
con il photoviewer. 
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Questo plug-in si è inoltre rivelato utile per la creazione di campi univoci per 
l’identificazione dei siti archeologici, utilizzati anche per i collegamenti ipertestuali e 
l’organizzazione del foglio di calcolo Excel contenente le schede dei reperti. 
Le immagini collegate allo shapefile “Siti” consistono di regola in: 
 un estratto della mappa catastale a scala ridotta del 1843; 
 un estratto dell’ortofoto del 2004; 
 documentazione iconografica di scavo; 
 fotografie dei sopralluoghi effettuati dallo scrivente (fig. 5). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il photoviewer è stato usato anche per documentare visivamente lo stato di 
conservazione degli elementi delle centuriazioni. In questo caso, dal momento che 
Fig. 5. Fotografia scattata 
durante il sopralluogo al 
sito PRE _03 e 
visualizzata per mezzo del 
photoviewer. 
Fig. 6. Esempio di 
commento ad una 
immagine in 
photoviewer. 
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esso può essere attivato solo in connessione con shapefiles puntiformi, si è creato un 
layer costituito da features che rappresentano i punti da cui sono state scattate le 
fotografie (fig. 7). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 7. Immagine di un limes di centuriazione collegata ad una feature puntiforme (in giallo) che 
rappresenta il punto dello scatto fotografico e visualizzazione del commento all’immagine 
visualizzata per mezzo del plug-in “photoviewer”. 
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ALTRI STRUMENTI DI VISUALIZZAZIONE IN MAPWINDOW GIS 
 
Nei capitoli precedenti è stata fornita la spiegazione di alcune applicazioni di MWG 
utili per la visualizzazione dei dati, quali il photoviewer, il manage external data, e le 
modalità di creazione di hyperlink e di visualizzazione dei DTM. Ora, in conclusione 
della sezione dedicata alla creazione del GIS, completiamo il quadro analizzando 
quali sono gli altri dispositivi di visualizzazione dei dati specifici di MWG. 
 
Ballon Identifier 
A differenza della normale funzione “Identifier”, presente in tutti i GIS, che visualizza i 
dati di una feature di un layer vettoriale, questo dispositivo, una volta attivato, mostra 
simultaneamente gli attributi di tutte le features selezionate, anche se appartenenti a 
shapefiles diversi. In questo modo è possibile avere una visione complessiva di tutte 
le informazioni relative ad un punto geografico selezionato (fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1. Esempio di utilizzo dell’applicazione Balloon Identifier. Relativamente al sito PRE_03 sono 
visualizzati simultaneamente i campi corrispondenti a quella specifica feature nel layer “Siti”, e i campi 
corrispondenti al punto in cui è localizzato il sito nei layer “Scavi della Torre”, “uso terreni” e 
“Toponomastica”. 
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Note-plug-in 
Fa parte del pacchetto “Safety Software Suite”, e permette di associare ad un layer 
sia raster che vettoriale un testo ed una immagine mediante la creazione in 
automatico di uno shapefile puntiforme. Questo layer, che di default è denominato 
“NoteLayer”, contiene un campo denominato “Photo”, che attiva un link con un file di 
immagine. Questa applicazione è molto utile per la visualizzazione di mappe in cui è 
necessario sovrapporre immagini e commenti. Il testo rimane fisso sullo schermo e 
può essere posizionato a piacimento. La lettura dei files avviene per mezzo del tasto 
di selezione. Un’ulteriore prerogativa è costituita dal fatto che l’immagine ed il testo 
associati possono essere modificati ogni volta che il plug-in è attivato, direttamente 
dalla sua visualizzazione, senza che sia necessario intervenire nella tavola degli 
attributi (fig. 2). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2. Esempio di applicazione del note plug-in (evidenziato con il cerchio rosso). La scritta rimane 
sullo schermo, ed è possibile visualizzare un’immagine associata al testo. Entrambi possono essere 
modificati direttamente dallo screenshot. 
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Tooltip 
MWG permette anche di visualizzare come tooltip un campo degli attributi di uno 
shapefile. Questa funzione è attivata all’interno del menù “proprietà” dello shapefile 
(fig. 3). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Point Image Scheme 
Questo comando, inserito nella finestra “proprietà” dei layer puntiformi, permette di 
sostituire ai simboli presenti di default per individuare le features delle immagini in 
formato *.ico, collegate ad un campo della tavola degli attributi. 
Nel progetto qui illustrato questa opportunità è stata sfruttata con lo shapefile “Siti”. 
Come si è detto si è realizzato un apposito campo denominato “Tipologia” in cui, in 
modo schematico, sono state definite le tipologie dei siti archeologici. Le icone sono 
state realizzate uttilizzando il programma IrfarView, nel formato 32x41 pixel. 
Per attivare la funzione si seleziona il campo che si vuole collegare alle icone, e 
successivamente le singole voci alle quali si associano le icone (figg. 4-6). 
 
Fig. 3. Attivazione del tooltip nello shapefile “della Torre scavi”. 
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a 72 DPI. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figg. 4 e 5. L’inserimento delle icone nelle voci del campo “tipologia”. 
Fig. 6. Comune censuario di Premariacco (Catasto 1843): ai simboli di default sono state 
sostituite le icone di un’urna per le aree funerarie e di una villa per gli insediamenti rustici 
(elaborazione in ambiente MWG). 
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APPENDICE 
 
Per maggiore chiarezza presentiamo un elenco sintetico della documentazione da 
noi georiferita, elaborata e realizzata in ambiente GIS, che compone il presente 
lavoro: 
 
Documentazione cartografica 
 carte CTR 1\5000 in formato shapefile; 
 catasto storico 1843 in formato raster e vettoriale; 
 shapefiles uso terreni, toponomastica, della Torre; 
 shapefiles dei siti, limites, centurie individuate; 
 tavolette IGM ridotte a scala 1\40000; 
 carta geologica su base IGM 1\50000 (estratto da CARULLI 2006) 
 DTM; 
 vari shapefiles realizzati combinando i dati dei precedenti. 
 
Documentazione scritta 
 tavole degli attributi degli shapefiles; 
 schede collegate agli shapefiles; 
 commenti allegati alle immagini collegate per mezzo del photoviewer: 
 
Documentazione iconografica e fotografica 
 immagini e foto dei siti collegate per mezzo del photoviewer; 
 immagini e foto inserite nelle schede. 
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LA DISCUSSIONE DI ALCUNI PROBLEMI TOPOGRAFICI 
 
Nel corso della trattazione è stato già in parte mostrato come il GIS realizzato 
utilizzando le fonti descritte nella prima parte e gli strumenti esposti nella seconda 
parte della relazione possa essere messo all’opera. 
In questa sede si espongono brevemente ulteriori conclusioni raggiunte su alcune 
questioni topografiche, mettendo in luce il percorso che si è seguito, allo scopo di 
evidenziare con maggiore chiarezza l’utilità di questo strumento di visualizzazione e 
indagine dei dati. 
 
Gli agri centuriati 
Per quanto riguarda i palinsesti delle limitationes presenti sul territorio, la cartografia 
catastale si presta in modo ottimale alla loro individuazione e permette di 
riconoscerne le varie cause di degrado1. In questo senso le mappe catastali possono 
essere equiparate per importanza agli antichi disegni di reperti dispersi; si tende a 
dimenticare, infatti, che i limites sono a tutti gli effetti documenti archeologici al pari di 
qualsiasi altro intervento condotto sul territorio2. 
L’agro forogiuliese presenta una situazione che trova precisi riscontri nei testi 
gromatici latini, quella cioè di un’area sottoposta ad assegnazioni successive e sulla 
quale si sono succedute diverse centuriazioni con orientamenti diversi3. Ne parlano, 
ad esempio, Pseudo Agennio, Siculo Flacco e Hygino Gromatico, che sottolineano 
con particolare evidenza la difficoltà per gli agrimensori di riconoscere i corretti limiti 
di proprietà in occasione del frequente insorgere di liti tra possessori4, dovute 
appunto alla incertezza dei confini in un contesto catastale caratterizzato dalla 
modifica dei punti di riferimento. A maggior ragione le difficoltà si presentano per chi 
si accinga ora a studiare le modalità di utilizzo del territorio, accentuate dal fatto che 
di molti insediamenti non sono note le caratteristiche e la funzione5. 
La centuriazione con orientamento nord-sud (pag. 60, fig. 13) 
                                               
1 Sul degrado dei limites: CHOUCHER 1982. 
2 In alcuni casi sono stati anche oggetto di scavo archeologico; cfr. CIAMPOLTRINI 2009. 
3 Si veda CHOUCHER, FAVORY 2001, pp. 159-162; app. XXVIII, pp. 371-374. 
4 Ps. Agennius: 38, 19-25 Th = 47, 22-48, 5 La; Siculus Flaccus  125, 11-25 Th = 161, 22-162, 8 La = 
CLAVEL LEVEQUE ET ALII 1993, pp. 82-83;  Hyginus Gromaticus 142, 2-19 Th = 177, 8-178, 9 La; 
quest’ultimo esempio sembra particolarmente pertinente all’agro Forogiuliese. Hygino, riferendosi alle 
colonizzazioni augustee scrive. “…ideoque multis regionibus antiquae mensurae actus in diversum 
novis limitibus inciditur... ». 
5 Mi riferisco ai siti definiti nella tavola degli attributi dello shapefile dei siti come “area di frammenti 
fittili” o “manufatti dispersi”. 
IL GIS IN AZIONE. LA DISCUSSIONE DI ALCUNI PROBLEMI TOPOGRAFICI 
 126
Lo studio del nostro territorio non apporta particolari elementi di novità riguardo alla 
centuriazione con orientamento nord-sud, che è riconoscibile con maggiore evidenza 
in aree più settentrionali rispetto a quelle analizzate in questa sede. 
Sono presenti alcuni allineamenti, evidenti soprattutto nei comuni censuari di Ziracco 
e Povoletto, ma anche a Togliano, Moimacco, e a sud fino a Premariacco e Gagliano. 
Si tratta di tracce nel complesso sparse che non permettono di riconoscere la 
presenza di centurie6. Il percorso più lungo è rappresentato dalla “strada comunale di 
Savorgnano” (fig. 1); presso Forum Iulii è invece iso-orientato il rettifilo della strada 
comunale detta “Valanzana”, esistente già nel XVI secolo, che unisce le frazioni 
cividalesi di Rualis e Gagliano. La risalenza di alcuni di questi percorsi, in particolare 
quelli perfettamente rettilinei, è tuttavia da dimostrare. L’impressione generale è che 
si tratti di elementi residuali, obliterati da successive limitationes e, in quanto tali, non 
vi sono elementi per attribuirli al municipium forogiuliese. Inoltre, la loro assenza più a 
sud di Gagliano rende problematico pensarli come parte di una pertica che avrebbe 
interessato tutta la alta e media pianura friulana, come recentemente sostenuto7. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
6 Non ha prodotto risultati neppure il tentativo di mettere in relazione gli allineamenti con la croce di un  
lapis decussatus orientato nord-sud rinvenuto all’interno del nucleo urbano cividalese (cfr. COLUSSA 
1997). 
7 PRENC 2002, p. 128 e p. 130 fig. 56a. 
Fig. 1. Il percorso della “strada comunale di Savorgnano” ricavato dalla “mappetta” catastale del 
1843 (in giallo), residuo di un limes dell’agro centuratio con orientamento nord-sud 
(elaborazione cartografica in ambiente MWG). 
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La centuriazione classica aquileiese (fig. 2) 
Trova conferma l’esistenza di allineamenti orientati secondo la centuriazione 
aquileiese in un’area che si estendeva a nord almeno fino ai comuni censuari di 
Povoletto, Ziracco e Togliano, ad ovest sulla destra dei torrenti Ellero e Malina fino al 
Torre, ed a est fino alle pendici delle colline di Cividale, Gagliano e Corno di 
Rosazzo. Le tracce più numerose sono riconoscibili all’interno dei comuni censuari di 
Remanzacco, di Ipplis, di Togliano, a cui si aggiunge un lungo tracciato, che corre 
per un tratto sui confini tra i comuni censuari di Premariacco e Moimacco, in un’area 
occupata da tracce di limites di diverso orientamento (fig. 3 e figg. 10-12, pagg. 59-
60). Sorprendentemente le tracce giungono fino ed oltre Forum Iulii dove, in special 
modo ad est del municipium, non sono state obliterate dalla successiva centuriazione 
forogiuliese. Non vi è alcun dubbio, dunque, che l’ager che ad un certo momento fu 
assegnato a Forum Iulii, precedentemente era già un ager limitatus8 di pertinenza 
aquileiese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
8 Sulla definizione si vedano: Frontinus, 2, 4-7 Th; Ps-Agennius. 31, 19-20 TH; Hyginus Gromaticus 
162, 12 Th=199, 11 LA. 
Fig. 2. Allineamenti dell’agro centuriato classico aquileiese rilevati nel territorio studiato 
(elaborazione cartografica in ambiente MWG, usando come sfondo raster la cartografia catastale a 
scala ridotta del 1843). 
IL GIS IN AZIONE. LA DISCUSSIONE DI ALCUNI PROBLEMI TOPOGRAFICI 
 128
All’interno di questa limitatio, nel territorio preso in esame, non è possibile 
riconoscere con sicurezza delle centurie. Si può tuttavia ipotitizzare che i limites di 
Togliano e Premariacco costituiscano dei limites actuarii, per quanto non successivi, 
dato che tra loro intercorre una distanza di circa m 2800, pari al lato di quattro 
centurie di 20x20 actus; infatti nella zona di Sedegliano, all’interno dello stesso agro 
centuriato, è già stata accertata l’esistenza di saltus di quattro centurie9. Anche la loro 
conservatività, nonostante la sovrapposizione di una pertica successiva, depone a 
favore della loro importanza nella gerarchia dei limites dell’agro, evidentemente in 
quanto vie di comunicazione che continuavano ad essere utilizzate anche dopo la 
“repositio” di nuovi limites. La prima, infatti, era ricalcata dalla “Strada Comunale 
Grande” proveniente dalla località Prabonissimo, che poi proseguiva nella “Strada di 
Prestento”. Per quanto riguarda l’altro tracciato, denominato “Strada comunale 
Noglasiate”, in comune di Moimacco, esso delimitava a sud dei terreni denominati 
“Campi Battiglaria” e “Campi Semida”, toponimi di origine ancora latina riconducibili al 
passaggio di una strada, e passava a poca distanza da un’area sepolcrale di età 
romana, ricordata anche dalla toponomastica (siti MOI_18, MOI_19, MOI_20, 
MOI_21, MOI_22) (fig. 3). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo territorio era anche, in tutto o in parte, un ager datus et adsignatus al 
momento della istituzione di Forum Iulii, ovvero vi erano già state anche assegnazioni 
di sortes a coloni? 
                                               
9 PRENC 2002, p. 51. 
Fig. 3. Il percorso del 
limes dell’agro 
aquileiese ai confini tra 
i comuni censuari di 
Moimacco e 
Premariacco con 
l’indicazione dei 
toponimi notevoli, 
ricavati 
dall’inserimento dei 
dati dei corrispondenti 
Sommarioni 
napoleonici in 
ambiente MWG. 
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Il problema del numero dei coloni aquileiesi e dell’entità delle loro sortes è stato a 
lungo dibattuto, a partire da geografici ed antiquari del 170010. Lo studio del territorio 
in ambiente GIS ha permesso una acquisizione che rappresenta un punto fermo nella 
questione. La villa rustica CIV_36 è iso-orientata con la pertica aquileiese, e si trova 
a solo 3 km ad ovest di Forum Iulii. Tra gli oggetti rinvenuti nel corso del suo scavo vi 
è anche una moneta consolare. Inoltre, se si prendono in considerazione i siti che 
hanno restituito monete coniate anteriormente al 50 a.C., valutando solo gli 
insediamenti, e non i rinvenimenti occasionali né le aree funerarie, osserviamo che 
altre cinque ville rustiche (ORZ_03 e ORZ_04; CIV_43, CIV_67, CIV_58 e GAG_06), 
oltre a due aree di affioramenti fittili, da attribuire ad insediamenti di qualche rilevanza 
(PRE_02, PRE_13) ne hanno restituito degli esemplari11. Pur con tutte le cautele che 
le conclusioni basate solo sui rinvenimenti monetali impongono, si può concludere 
con un buon margine di sicurezza che il territorio esaminato era non solo limitatus, 
ma anche, almeno in parte, datus, fino a poca distanza, e a nord del futuro 
municipium di Forum Iulii. 
Dunque l’agro su cui fu istituito il forum era già ampiamente romanizzato, come 
risulta anche da indizi storici di altra natura12. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
10 Un esame delle fonti in BANDELLI 1984. 
11 Le fonti sono le figg. 10-13 in TAGLIAFERRI 1986, I, pp. 85-88. 
12 GIAVITTO 1988, p. 214; cfr. COLUSSA 2010a, pp. 50-51. 
 
Fig. 4. Insediamenti che hanno restituito monete di coniazione anteriore al 50 a.C. Lo sfondo è 
costituito dal layer DEM del suolo su cui sono sovrapposti con trasparenza impostata al 50% i raster
della cartografia catastale del 1843 (elaborazione in ambiente MWG). In alto a destra l’ingombro del 
centro urbano di Forum Iulii. 
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La presenza del Forum Iulii, solo in un secondo momento divenuto municipium con 
autonomia amministrativa ed un proprio ager, potrebbe indurre a pensare che si sia 
trattato di assegnazioni viritane, forse ad opera di Cesare che, secondo Paolo 
Diacono, avrebbe istituito il forum negotiationis13. 
Si tratta di considerazioni di ordine storico che non lasciano tracce cartografiche 
dirette, ma che dall’analisi della cartografia affiancata a quella delle fonti storiche 
possono trovare conferma o smentita. 
 
L’agro centuriato di Forum Iulii 
Le tracce della limitatio aquileiese sono leggibili soprattutto nelle aree in cui mancano 
quelle forogiuliesi, le quali sono presenti in misura rilevante nel rettangolo compreso 
nelle zone pianeggianti tra i comuni censuari di Cividale, Gagliano, Moimacco, 
Premariacco, Leproso ed in parte Ipplis, su una superfice complessiva di circa 54,39 
kmq. 
La loro assenza nelle aree di pianura esterne a questo rettangolo può trovare due 
spiegazioni. Nel caso di Ipplis e Corno di Rosazzo a sud, Remanzacco, Torreano e 
Ziracco a nord, la contemporanea presenza di allineamenti aquileiesi, da ritenersi più 
antichi, fa pensare che l’agro non sia mai stato sottoposto alla centuriazione 
forogiuliese, il che induce a limitare di molto l’estensione di questa pertica rispetto a 
quanto si è di recente ritenuto. Invece la sua assenza nei comuni censuari di 
Manzano e Soleschiano potrebbe essere dovuta allo scorporo con un altro agro, 
quello cosiddetto “di Manzano” del quale sono visibili numerose tracce. Non sembra 
dunque fuori luogo ritornare alla vecchia ipotesi dello Stucchi, secondo cui l’agro 
forogiuliese non si estendeva a sud-est oltre le colline di Buttrio e Rosazzo e l’area 
del Bosco Romagno, e limitarne ad ovest l’estensione al corso attuale del Malina. 
Riesce difficile invece da spiegare l’assenza di iso-orientamenti proprio in prossimità 
di Forum Iulii, in particolare ad est della città, dove invece permangono tracce di 
limitatio aquileiese. 
Sovrapponendo i limites degli agri centuriati aquileiese e forogiuliese al DTM si 
comprende con grande evidenza quali criteri siano stati alla base della scelta dei 
rispettivi orientamenti. Si osserva infatti che i limites del primo sono paralleli e 
perpendicolari alle curve di livello, al fine di agevolare il displuvio delle acque, mentre 
                                               
13 Sul rapporto tra fora e assegnazioni viritane: CELUZZA 1984; CHOUCHER, FAVORY 2001, pp. 124-126. 
IL GIS IN AZIONE. LA DISCUSSIONE DI ALCUNI PROBLEMI TOPOGRAFICI 
 131
le tracce del secondo sono chiaramente orientate sul percorso dei fiumi Malina e 
Natisone (fig. 5). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’inserimento in ambiente GIS dei limites dell’agro centuriato forogiuliese ha 
permesso di risolvere una questione dibattuta. 
Dal momento che questa pertica è tagliata in due nel senso dei kardines dal corso 
del Natisone, si è posto il problema se il fiume fosse compreso nel calcolo delle 
centurie, come sostenuto dal Prenc o escluso, secondo l’opinione della Visintini. 
Entrambe le possibilità sono ammesse dai gromatici. Siclulo Flacco, ad esempio, 
afferma che la superficie di un fiume poteva essere esclusa dalle assegnazioni, 
essere lasciata come subsecivum o essere exceptum14. 
Si è visto (pag. 54, fig. 6) come in passato siano state individuate quattro centurie 
delle dimensioni si 20x20 actus discretamente conservate. Lo studio delle mappe 
                                               
14 Siculus Flaccus 121, 26-122, 9 Th = 157, 18-20 La = CLAVEL LEVEQUE ET ALII 1993 pp. 70-71: “in 
quibusdam regionibus fluminis modus (=superficie, ampiezza) assignationi cessit, in quibusdam vero 
tamquam subsecivus relictus est, aliis autem exceptus…”; anche Hyginus 88, 4 Th. 
Fig. 5. Rapporto tra limites della centuriazione aquileiese con le curve di livello. Elaborazione in 
ambiente MWG ottenuta sovrapponendo il DTM con trasparenza al 50%, le mappe catastali a 
scala ridotta del 1843 dei comuni censuari di Povoletto e Remanzacco, e lo shapefile dei limites
aquileiesi. A sinistra il coloring scheme creato per l’evidenziazione delle quote. 
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catastali georiferite permette di aggiugerne le seguenti, denominate sulla base dei 
toponimi presenti al loro interno15 (fig. 6). 
Destra Natisone: 
- “centuria di San Mauro”. E’ interessante osservare come il limes settentrionale, 
andato perduto, è tuttavia ricostruibile dall’orientamento dei terreni agricoli 
(disposizione in senso nord-sud quelli interni alla centuria, est-ovest quelli esterni), 
dalla toponomastica (“Borgo di San Mauro” la parte interna alla centuria, che, inoltre, 
costituisce un allegato alla mappa catastale; “Langoris” i campi esterni). Questo 
esempio appare paradigmatico per i casi in cui i limites sono andati perduti; 
- “centuria di San Giusto”. Ancora riconoscibile nel catasto del 1843, sebbene 
fortemente deformata dall’impianto della chiesa di San Giusto, che ha comportato 
una “cattura semplice obliqua”16 del suo limes meridionale, chiaramente attratto 
dall’edificio di culto; 
- “centuria della via di Buttrio”. Poco riconoscibile perché tagliata dalla viabilità che 
collega in via diretta Premariacco con Buttrio, ma i cui limites ovest, sud ed est sono 
leggibili rispettivamente nelle strade comunali “Roncuz”, “Boldana” e “Sopravilla”. 
Sinistra Natisone; 
- “centuria dei campi della Gobba”. Il limes meridionale, costituito dalla strada 
comunale detta degli Schiavi rappresenta il confine con il comune censuario di Ipplis; 
è caratterizzata dalla deformazione dei limites occidentale ed orientale, costituiti dalle 
strade comunali dette di Palmanova e di Gradaria e Mezzana, che si allargano in 
corrispondenza degli abitati di Casanova e Le Braide17. 
- I medesimi limites definiscono inoltre anche le due centurie, discretamente 
conservate, che denominamo di “Pra Baron e Gradaria” e “Muss” che hanno come 
limites meridionali rispettivamente la strada consorziale “Bianca” e il confine 
censuario tra Gagliano e Cividale. 
Dalla posizione delle centurie individuate in riva destra e sinistra del Natisone, si 
osserva che la distanza tra quelle più vicine, vale a dire di San Mauro e Firmano, è di 
m 1272, inferiore quindi alla distanza di due centurie, cioè 1420 m. Se ne conclude, 
in accordo con la Visentini18, che l’ampiezza del Natisone era esclusa dal computo 
delle centurie, e doveva  probabilmente costituire un subsecivum. 
                                               
15 Mi limito a descriverle in modo sommario, rimandando alla figura. 
16 CHOUCHER 1982, p. 148 fig. 12 e p. 49. 
17 Per il fenomeno cfr. CHOUCHER 1982, p. 153, fig. 19. 
18 Che, però, come si è detto, non è stata coerente nella rappresentazione cartografica. 
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Inoltre, osservando la distanza reciproca dei decumani individuati, in particolare 
prendendo come linea di partenza per il computo quello meglio conservato su cui 
corre la strada “Cerniesca” in comune di Moimacco, se ne deduce che la larghezza 
dei limites era inclusa nel computo delle centurie, conformemente a quanto era 
previsto da Siculo Flacco19. 
Si propone dunque la seguente griglia teorica dell’agro centuriato forogiuloiese, 
divergente, per quanto riguarda il lato destro del Natisone, da quella proposta dal 
Prenc, che, a nostro modo di vedere, non intercetta limites significativi nel senso dei 
kardines. Il posizionamento dei decumani, invece, risulta essere corretto anche 
all’analisi con la cartografia catastale (fig. 7). 
 
 
 
                                               
19 Siculus Flaccus 122, 18-20 Th = 158, 8-10 La = CLAVEL LEVEQUE ET ALII 1993, pp. 72-73: “limitum 
quoque modus in quibusdam regionibus per amplum spatium exceptus est, in quibusdam vero modo 
assignationis cessit”. La formula è la medesima usata per il computo dell’ampiezza dei fiumi. 
Fig. 6. Le centurie individuate dell’agro di Forum Iulii sovrapposte alle mappe catastali a scala 
ridotta dei comuni censuari su cui insistono (elaborazione cartografica in ambiente MWG). 
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Per quanto riguarda le partizioni all’interno delle centurie, si possono formulare 
alcune considerazioni non univoche osservando le centurie meglio conservate. In 
quella di San Mauro è evidente una suddivisione in quattro strisce rettangolari nel 
senso dei decumani (sul modello, ad esempio dell’agro centuriato di Padova20), 
mentre nella centuria di Borgo Gialet, immediatamente a sud, la suddivisione è in tre 
strisce (cfr. Asolo21). In generale, anche considerando le centurie alla sinistra del 
Natisone, non pare di potere riscontrare una regola definita, né tantomeno di poter 
sottoscrivere che la suddivisone più frequente sia quella in sedici lotti quadrati22. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
20 CAMAIORA 1984, p. 92, fig. 39. 
21 Ibidem, fig. 40. 
22 PRENC 2002, p. 73. 
 
Fig. 7. La griglia dell’agro centuriato di Forum Iulii (rosso) con evidenziate le centure 
individuate. In giallo i limites effettivamente presenti sulla cartografia catastale del 
1843 che fa da sfondo (elaborazione cartografica in ambiente MWG). 
Figg. 8 (dx) e 9 (sx). A sinistra partizioni interne delle centurie di San Mauro e Borgo Gialet nel 
comune censuario di Premariacco. A destra suddivisioni all’interno della centura di Firmano.  
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I gromatici informano che ai margini o all’interno di un agro centuriato vi potevano 
essere dei subseciva, vale a dire delle zone non geometrizzate, tali perché di 
dimensioni inferiori alla centuria, oppure a causa della presenza di elementi naturali 
(fiumi, paludi), spesso costituite da “solum amarum et incertum”, cioè terreni di bassa 
qualità23. Lo studio della cartografia storica permette di riconoscerne la presenza 
nell’ambito della pertica forogiuliese. 
In primo luogo si osserva che questa situazione, presente lungo tutto il suo lato 
occidentale, è caratterizzata dalla presenza di zone che agli inizi del 1800 non erano 
agricole, ma ad uso di pascolo, prato o zerbo. La toponomastica inoltre ricorda anche 
la presenza di boschi e la risalenza di alcuni toponimi assicura della antichità di 
questa situazione per almeno alcune di queste aree. Ne deriva che su questo lato la 
fascia di confine tra il più antico agro centuriato aquileiese e quello più recente 
forogiuliese sia stato costituito da aree boschive o prative, verosimilmente utilizzate 
come silvae o pascua di uso comunitario, che si estendevano, da nord, dalla zona 
paludosa della Salmazza di Togliano-Campeglio, poi nella zona Montagnon di 
Moimacco (in agro aquileiese) e, più a sud, nella zona di Prato di Tomba, toponimo 
esistente, come si è detto, già dal XIV secolo (pag. 45, figg. 17 e 18). 
Altre aree dalle stesse caratteristiche sono riconoscibili all’interno dell’agro centuriato, 
quali le zone in prossimità del Natisone, escluse dalla limitatio, una vasta area 
compresa tra Premariacco e Orzano, nell’800 ad uso prativo, oggetto di un recente 
riordino fondiario, priva di tracce dei limites forogiuliesi, ed infine la zona paludosa 
della recente bonifica di Purgessimo, ad est di Forum Iulii. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
23 CHOUCHER, FAVORY 2001, pp. 140-142; definizione in Siculus Flaccus 120, 3-9 Th.= 155,27-156,3 = 
CLAVEL LEVEQUE ET ALII 1993, pp. 64-65 e Frontinus 2, 16-3, 5 Th. 
Fig. 9. Elaborazione 
cartografica in ambiente 
MWG in cui si distinguono 
in rosso la griglia teorica 
della pertica forogiuliese; 
in giallo i limites e gli 
allineamenti individuati; in 
grigio le porzioni di 
territorio ad uso non 
agricolo né residenziale 
(boschi, ronchi, prati, 
pascoli, zerbi, paludi, 
ecc.). 
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L’agro centuriato cosiddetto “di Manzano” 
Si conferma la presenza di un agro centuriato con orientamento di 31° nord-est, già 
rilevato proprio grazie all’utilizzo della cartografia catastale che, nell’ambito del 
territorio studiato, riguarda i comuni censuari di Manzano, Soleschiano, Buttrio e 
Orsaria (fig. 10). 
L’antichità di questa pertica è stata suo tempo comprovata dimostrando da un lato, 
con l’ausilio della toponomastica e dei dati archeologici, l’anteriorità dei suoi limites 
rispetto agli orientamenti determinati dai riordini fondiari settecenteschi, dall’altro 
verificando che la distanza tra essi è costituita da multipli di unità di misura di epoca 
romana24. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’inserimento dei dati in ambiente GIS e la loro sovrapposizione ha prodotto ulteriori 
elementi. 
In primo luogo è stata verificata l’effettiva esistenza della “centuria di Soleschiano”: 
 viene confermata l’antichità del limes orientale della centuria; 
                                               
24 Si veda supra pp. 55-56. 
 
Fig. 10. Porzione dei comuni censuari di Orsaria, Buttrio, Manzano e Soleschiano in cui si sono 
individuati limites della centuriazione cosiddetta di Manzano. In grigio le aree che nel registro 
catastale del 1851 risultano non coltivate. 
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 anche il limes meridionale è presente, pur se deformato, e costituisce il 
tracciato stradale che unisce San Lorenzo e Soleschiano; 
 il limes settentrionale, così come nella mappa catastale, è conservato solo nel 
tratto che corre lungo il confine censuario con Manzano; costituiva parte della 
“strada pubblica” Manzano-Manzinello documentata dal 1565; 
 anche se non è raffigurato alcun tracciato stradale diretto da Soleschiano e 
Manzinello, che avrebbe dovuto costituire il limes occidentale della centuria, 
l’esistenza in antiquo di un percorso che in via diretta collegava i due centri 
abitati (documentati rispettivamente a partire dal 1275 e 1277) sembra 
dimostrata dal fatto che, in perfetto allineamento, si trovano tre siti archeologici 
di epoca romana (SOL_04, SOL_05; SOL_06) (fig. 11). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SOL_05 è una necropoli ad incinerazione di prima età imperiale (rinvenuti frammenti 
di terra sigillata nord-italica ed una moneta di Augusto; fig. 12) e SOL_06 un 
insediamento in cui si è rinvenuto un frammento di laterizio con bollo risalente ad un 
periodo compreso tra il I a.C. ed il I d.C.25. 
                                               
25 CIL V 8110, 106; GOMEZEL 1996, pp. 45, 63, 72, 82, 93. 
Fig. 11. La centuria di Soleschiano. In rosso tracce di limites della centuriazione cosiddetta di 
Manzano. Ad ovest della centuria si distinguono i tre siti SOL_04, 05 e 06. La mappa raster di 
fondo è la carta catastale a scala ridotta del 1843 (elaborazione in ambiente MWG). 
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Sembra pertanto logico ritenere che sia stata proprio la presenza dell’antico percorso 
stradale che abbia determinato la posizione dei due villaggi. 
L’elaborazione di una griglia teorica dei limites di questa pertica (che, ricordo, si 
estendeva anche alla destra del Torre), a partire dalla centuria individuata, consente 
di riconoscerne alcuni elementi strutturali (fig. 13). 
L’allineamento Buttrio-Orsaria dista circa 4300 metri, pari alla distanza di sei centurie, 
dal parallelo allineamento costituito dalla “strada comunale detta Udine”, che da 
Manzano giunge al vertice nord-orientale della centuria di Soleschiano, per poi 
piegare verso nord-ovest e raggiungere Manzinello. Perpendicolare ad esse corre la 
strada “Bariglaria” che, come si è visto, costituisce il limes occidentale della centuria 
di Soleschiano. 
Si tratta con tutta evidenza dei limites gerarchicamente più importanti della pertica, 
da identificare probabilmente con il kardo e decumanus maximus (rispettivamente il 
primo ed il terzo percorso, in giallo nella fig. 13) e di un limes actuarius il rimanente 
(in verde nella fig. 13). 
 
 
Fig. 12. Particolare del foglio di calcolo Excel dei reperti relativi alla necropoli SOL_05 
con la fotografia della moneta di Augusto. 
IL GIS IN AZIONE. LA DISCUSSIONE DI ALCUNI PROBLEMI TOPOGRAFICI 
 139
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I siti archeologici 
Il primo problema che si incontra nel cercare di elaborare un modello dei processi 
insediativi del territorio esaminato è probabilmente insormontabile, ed è costituito 
dalla conoscenza estremamente difforme ed eterogenea della tipologia dei siti stessi. 
Solo in pochi casi siamo in grado di accertare se un sito sia stato una villa, od una 
fattoria, od un insediamento produttivo; o se ci si trovi davanti a piccole comunità 
come pagi, vici, ecc. C’è inoltre un secondo aspetto, non meno importante, di cui 
tenere conto. La volontà “assoluta” di trovare un “pattern”, quasi un modello 
matematico di riferimento, rischia di cristallizare ed appiattire ad un unico momento 
Fig. 13. Carta archeologica costituita dai seguenti layer: cartografia catastale georiferita a scala 
ridotta del 1843 dei comuni censuari di Soleschiano, Manzano, Buttrio e Orsaria; shapefiles della 
griglia teorica della centuriazione di Manzano (blu tratteggiato); dei limites effettivamente rilevati (in 
rosso; in giallo il supposto kardo maximus, in verde il supposto decumanus maximus); della centuria 
di Soleschiano; dei siti archeologici (cerchi neri) e dei terreni ad uso non agricolo. Elaborazione in 
ambiente MWG. 
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storico un fenomeno che invece si svolge nel tempo e che nel tempo riceve 
sostanziali modifiche26. 
Le considerazioni che seguono sono parziali e riguardano solo alcuni aspetti del 
problema e come tali sono svolte con estrema prudenza; lo scopo non è tanto quello 
di fornire la soluzione definitiva ai problemi, ma di dimostrare come il GIS realizzato in 
questo progetto abbia le caratteristiche per affrontarli. I dati si riferiscono al territorio 
centuriato di Forum Iulii. 
 
Le ville rustiche 
Per provare a trovare qualche modello che definisca la posizione delle ville rustiche 
all’interno del territorio, il primo, banale ma fondamentale, problema è definire quali 
dei siti individuati possono essere definiti ville rustiche. Il criterio, sicuramente 
soggettivo, adottato, è duplice; selezionare gli insediamenti che hanno restituito 
frammenti musivi e, nell’ambito dei siti documentati con una pianta, quelli che 
possano essere ricondotti a questa tipologia. Il risultato è visualizzato nella fig. 14. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Appare evidente come le ville siano preferenzialmente posizionate in prossimità dei 
limites, con sole tre eccezioni (TOG_17, PRE_01; PRE_29). E’ possibile anche 
                                               
26 Trovo estremamente interessanti le considerazioni di TOSI 1984, espresse quando ancora non 
esistevano i GIS, che inducono a riflettere sulla estrema variabilità delle vicende storiche ed 
amministrative che producono continui cambiamenti nel paesaggio (nuove assegnazioni di lotti, 
riaccatastamenti di agri centuriati, ristrutturazioni edlizie, nuove edificazioni, ecc.).  
Fig. 14. Posizione 
delle villae rustiche 
nell’agro centuriato 
di Forum Iulii. In 
nero i limites del 
preesistente agro 
aquileiese.  
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distinguere chiaramente la presenza di alcuni allineamenti nella loro disposizione 
topografica, tali da far supporre l’esistenza di vie di comunicazione, come ad esempio 
lungo il quinto kardo da ovest. Analogamente la disposizione in allineamento 
“obliquo” di alcuni siti rispetto ai limites forogiuliesi ma iso-orientato con la pertica 
aquileiese induce a pensare ad una loro edificazione in epoca anteriore rispetto alla 
istituzione del municipium oppure alla permanenza della viabilità della pertica più 
antica. La progressiva diminuzione della densità delle ville in proporzione alla 
distanza da Forum Iulii potrebbe dipendere semplicemente dal fatto che l’attività di 
riceca archeologica del canonico Michele della Torre si era rivolta solo nell’ambito dei 
comuni più vicini alla città. 
 
Gli insediamenti produttivi 
Nell’agro di Forum Iulii sono già state accertate l’esistenza dell’attività estrattiva della 
cosiddetta “pietra piasentina”27 e la presenza di fornaci per la produzione di laterizi 
sulla base del rinvenimento di una decina di marchi di diffusione locale28.  
Passando all’aspetto geografico della questione, le indagini di superficie fino ad ora 
hanno individuato dieci impianti produttivi; di essi l’effettiva esistenza solo di sette è 
stata effettivamente verificata sul terreno. Sovrapponendo lo shapefile di questi siti ad 
una carta geologica, le motivazioni delle scelte insediative appaiono evidenti (fig. 15). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
27 VISENTINI 1984. 
28 BUORA 1983, pp. 35-36; GOMEZEL 1996, tav. 17, pp. 78-81. 
Fig. 15. 
Localizzazione 
degli impianti 
produttivi 
nell’agro 
centuriato 
forogiuliese 
sovrapposta 
alla carta 
geologica 
CARULLI 2006. 
In giallo le 
segnalazioni di 
incerta 
valutazione. 
(elaborazione 
cartografica in 
ambiente 
MWG). 
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Come si può notare, tutti gli insediamenti interni all’agro centuriato sono localizzati ai 
suoi margini, quasi sempre all’interno di subseciva e in prossimità dei limites, con 
l’eccezione di MOI_24; in tre casi si trovano addiritura in territorio non geometrizzato 
(arcifinius); le fornaci accertate sono sistematicamente dislocate in prossimità di corsi 
d’acqua e di terreni a flisch, caratterizzati dalla presenza di argilla (colore marrone); 
tutti i siti sono all’interno o nelle immediate vicinanze di zone che dal catasto 
austriaco risultano essere pascolive o prative, nel caso di MOI_24 in una zona che, 
pur essendo arativa, nel toponimo ricorda il suo antico uso a pascolo (“campi del 
Pasco”) (fig. 16). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le aree funerarie 
Nonostante le segnalazioni estremamente disomogenee in proposito è possibile 
giungere ad alcune considerazioni ed evidenziare alcuni fenomeni riguardo la 
collocazione topografica delle necropoli. 
In primo luogo, sovrapponendo alle aree che nella cartografia catastale sono definite 
con il toponimo “tomba” o sue varianti lo shapefile delle aree necropolari si 
Fig. 16. Posizione degli impianti produttivi in relazione all’uso dei terreni dai registri catastali 
del 1851. 
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riscontrano delle significative convergenze. Osservando la fig. 17, partendo da nord, 
in comune di Moimacco (sfondo grigio) i terreni denominati “Campi della Tomba” 
hanno restituito delle non meglio precisate “tombe romane”, verosimilmente ad 
incinerazione (siti MOI_20, 21, 22, 23, 26). In comune di Cividale (fondo verde 
chiaro) i terreni “Tomba” e “Borgo di Tomba” insistono sulla ampia necropoli 
meridionale di Forum Iulii (CIV_71); il fatto che l’area occupata da questi toponimi si 
sviluppi più a sud-ovest rispetto ai limiti finora accertati della necropoli rende 
plausibile che essa proseguisse ulteriormente in questa direzione. Più a sud-ovest, in 
prossimità del comune di Premariacco, fu rinvenuta un’urna cineraria all’interno 
dell’ampia zona denominata “Tomba” (CIV_32) (figg. 18-21). In comune di 
Premariacco le due aree di “Prato di Tombe” e “Tombe” sono ocupate da necropoli di 
età romana. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La presenza di alcune aree funerarie di grande estensione distanti dal municipium di 
Forum Iulii, quali quelle di Togliano, Moimacco, Orsaria ed Ipplis potrebbero essere 
 
Fig. 17. Posizione delle aree sepolcrali ad incinerazione all’interno dell’agro centuriato di Forum Iulii. 
In rosso le aree funararie; in viola le zone con toponimo “tomba”; in verde le aree ad uso non 
agricolo. 
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l’indizio della presenza di piccoli agglomerati abitativi quali vici o pagi, in 
considerazione anche della densità della presenza di siti in prossimità di tali aree29. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La destrutturazione della organizzazione del territorio di età romana si può leggere 
attraverso due fenomeni riguardanti la disposizione topografica delle aree sepolcrali 
tardo-antiche ed altomedievali, che il GIS permette di inividuare e visualizzare con 
estrema chiarezza. 
Solo in due casi (in azzurro nella fig. 22) le necropoli altomedievali si impostano su 
precedenti aree funerarie di epoca romana. Questo avviene ad est di Cividale nel 
caso della necropoli longobarda della Cella-San Giovanni e in comune censuario di 
                                               
29 Nell’ambito dei testi gromatici i pagi sono nominati da Siculus Flaccus 129, 11. 13 Th = 164, 25-27 
La = CLAVEL LEVEQUE ET ALII 1993, pp. 98-99; i vici da Ps-Agennius 45, 20-22 Th = 85, 2-4 La; in 
generale CRACCO RUGGINI  2009, pp. 214-225. 
Figg. 18-19. Il sito CIV_32 in cui si rinvenne un’urna funeraria ora dispersa visualizzato con 
l’applicazione photo-viewer (a sinistra ortofoto con l’evidenziazione delle aree denominate “tomba”). 
Fig. 20. La strada consorziale “Tomba Gallo” che attraversa la zona “tomba”. 
Fig. 21. La scheda in formato *.pdf collegata alla feature del sito. 
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Ipplis (IPP_11), in cui fu rinvenuta una tomba a cassetta in prossimità di un’area 
funeraria probabilmente ad incinerazione. 
In almeno undici siti è documentato l’uso di inserire sepolture ad inumazione 
all’interno delle strutture edilizie ormai dismesse degli insediamenti rurali abbandonati 
(fig. 23). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 22. Le aree sepolcrali ad inumazione nell’agro centuriato di Forum Iulii (sono state omesse 
le necropoli longobarde che circondano l’impianto urbano di Forum Iulii). In rosso le ville romane 
occupate da sepolture; in azzurro le aree sepolcrali altomedievali sviluppare su necropoli ad 
incinerazione di epoca romana. 
Fig. 23. Le ville 
TOG_17 E MOI_01, 
all’interno delle quali 
sono state inserite 
sepolture ad 
incinerazione. 
Per la visualizzazione 
delle piante è stato 
usato il Data Source 
plug-in di MWG. 
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Elementi di viabilità 
Data la scarsità di ritrovamenti (vedi supra p. 62, fig. 1), per provare a ricostruire un 
quadro della viabilità principale è opportuno mettere in relazione tutti i dati indiretti 
che possano segnalare il passaggio di una strada, vale a dire: 
- limites di centuriazione; 
- posizione delle ville e delle necropoli; 
- toponomastica; 
- dati ambientali. 
Il punto di partenza è costituito dal fatto, spesso trascurato, che i limites stessi delle 
centurie costituivano dei tracciati stradali il cui passaggio doveva essere garantito30. 
E’ da qui, quindi, che deve prendere le mosse ogni tentativo di ricostruzione degli 
assi viari. Ancora una volta la cartografia catastale si rivela di grande aiuto perché 
conserva ancora molti tracciati stradali che, anche se modificati, ripropongono 
percorsi più antichi. 
Sicuramente una strada precedente alla organizzazione della pertica forogiuliese e 
sopravvissuta ad essa era costituita dal limes della centuriazione aquileiese di cui si 
è discusso sopra (p. 128), che attraversa ancora oggi tutto il margine settentrionale 
del comune censuario di Premariacco, e si ritrova in comune di Cividale nell’ultimo 
tratto della strada comunale “Vecchiarezza” (fig. 25, n. 1). 
Quest’ultima si incrocia con il tracciato della strada comunale “Villa-Cerniesca”, già 
ritenuto dallo Stucchi il decumanus maximus dell’agro di Forum Iulii (fig. 25, n. 2). 
Da essa si staccava in direzione nord come via vicinale di raccordo la strada che 
segnava il confine censuario tra Cividale e Moimacco, iso-orientata con l’agro 
forogiuliese, che proseguiva con il tratto rinvenuto presso Rubignacco (sito CIV_01; 
vedi figg. 2-4 a pag. 63); la larghezza, di circa 3 metri, è inferiore ai 12 piedi prescritti 
per un limes actuarius31 (fig. 25, n. 3). 
Rimanendo sulla sponda destra del Natisone appare ben conservato il kardo che 
costituisce il limes occidentale delle centurie di “San Mauro”, “Borgo Gialet” e “della 
via di Buttrio” (vedi fig. 7). Esso, in direzione nord, è ricalcato dal percorso delle 
strade comunali di “Grumi”, “Cros”, “Preana”, “Pozzà”; si ritrova in comune di 
Moimacco grazie all’allineamento degli insediamenti MOI_34, MOI_33, MOI_04; a 
sud, anche se deformato, prosegue nella strada “Roncuz” (fig. 24 e fig. 25, n. 4). 
 
                                               
30  Un elenco di passi dei gromatici al riguardo in CHOUCHER, FAVORY 2001, pp. 396-398. 
31 Hyginus Gromaticus 133, 2-4 Th = 168,14-169,2 La = CLAVEL LEVEQUE ET ALII 1996, pp. 12-14. 
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Nel vertice in comune con le centurie di “Borgo Gialet” e “San Giusto” incrociava un 
altro percorso di orientamento est-ovest, denominato nel catasto ottocentesco “strada 
degli Schiavi”. Essa attraversava il Natisone all’altezza dell’attuale Ponte Romano, e 
costituiva il limes meridionale della “centuria di Firmano”. Verso ovest, invece, si 
fermava al confine con il comune censuario di Orzano, ma la sua prosecuzione è 
leggibile in alcune strisce di terreno pascolivo caratterizzate dal toponimo 
“Armentarezza” (fig. 25, n. 5). 
In comune censuario di Orsaria incontrava un altro decumanus su cui insisteva 
un’altra strada Armentarezza, che, verso est, attraversava una zona priva di 
insediamenti di epoca romana (fig. 25, n. 6). 
Più a sud, nella zona interessata dalla centuriazione di Manzano, tre erano gli assi 
viari più importanti. Il primo era il limes occidentale della “centuria di Soleschiano”, 
definito dal nome di origine latina di “via Bariglaria”, e, come si è visto, affiancato da 
insediamenti e da una necropoli (fig. 13; fig. 25, n. 7). 
Perpendicolarmente correva la “strada d’Udine”, che riproponeva il tracciato del 
possibile decumanus maximus, su cui si è impostato il centro storico di Manzano; una 
 
Fig. 24. Tratto del tracciato stradale n. 4 (strada Roncuz) visualizzato per mezzo del plug-in
photoviewer di MWG. 
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necropoli tardoantica (MAN_09) e una villa rustica (MAN_08) sono collocate sul suo 
percorso (fig. 13; fig. 25, n. 8). 
Infine, il rettifilo stradale Buttrio-Orsaria, probabile kardo maximus, si immetteva 
obliqualmente nell’agro centuriato forogiuliese (fig. 13; fig. 25, n. 9). 
Sulla sinistra del Natisone sicuramente è da considerare il percorso che da Forum 
Iulii seguiva il tracciato delle strade “del Casone”, che attraversava l’ampia necropoli 
meridionale della città, e, verso sud “Violese” e “strada grande di Palmanova”. Dalla 
località “Cason” questo tracciato corrisponde ad un kardo, forse quello maximus 
dell’agro centuriato forogiuliese. All’altezza della centuria di Firmano si sposta ad 
ovest nella strada comunale “via d’Orsaria” e più a sud nella “strada grande di 
Cividale” presso Oleis (comune censuario di Rosazzo). Da Ipplis ad Oleis, oltre ad un 
tratto rinvenuto, di cui però non è nota la precisa collocazione (IPP_02), il percorso 
può essere ricostruito sulla base della presenza di aree funerarie ed insediamenti in 
allineamento. A sud di Oleis non è più definibile con precisione. E’ plausibile che 
questo tracciato stradale, che proveniva da Aquileia, preesistente all’impianto 
dell’agro centuriato forogiuliese, nell’ultima parte del suo percorso sia stato utilizzato 
per definirne l’orientamento (fig. 25, n. 10). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 25. La viabilità discussa nel testo 
sovrapposta al DTM. Elaborazione in 
ambiente MWG. 
IL GIS IN AZIONE. LE PROSPETTIVE 
 149
LE PROSPETTIVE 
 
E’ logico che la strada per una più precisa conoscenza archeologica del territorio 
studiato debba passare attraverso lo studio dei materiali recuperati dagli scavi e dalle 
prospezioni che, al momento, sono quasi del tutto inediti, con qualche parziale 
eccezione per le fibule, i laterizi bollati, le epigrafi e qualche singolo oggetto1. Solo in 
questo modo le generiche datazioni inserite nelle tavole degli attributi possono 
ricevere un sostanziale ancoraggio cronologico. Altrettanto auspicabili, ma di difficile 
realizzazione, sarebbero gli scavi archeologici stratigrafici su alcuni dei siti rilevati 
solo dalla prospezione superficiale, ammesso che la situazione dei terreni, sottoposti 
ad arature profonde, lo permetta ancora2. 
Nel frattempo risulta molto proficuo rivolgersi ad altro tipo di documentazione, come 
quella archivistica, che non dipende da fattori esterni per essere realizzata. E’ quanto 
mi propongo di affrontare per arricchire ulteriormente la banca dati fin qui raccolta. 
Ritengo che nell’ambito del presente progetto, realizzato su base geografica e, come 
ho più volte espresso, destinato ad essere implementabile, le integrazioni che 
possono portare ad una maggiore conoscenza del territorio di età romana ed 
altomedievale sono di due generi tra loro connessi: la raccolta toponomastica e la 
ricerca cartografica storica. 
La prima si rivela fondamentale non solo per trovare ulteriori toponimi rivelatori di siti 
archeologici (sul modello di quanto discusso a pp. 23-27), ma anche per verificare 
sistematicamente l’antichità di quelli già raccolti. A questo scopo sono di grande 
importanza gli spogli delle raccolte toponomastiche inedite già realizzate, come ad 
esempio lo schedario di Gian Battista Corgnali3 o alcuni scritti di Alexander Wolf4. La 
ricerca e la verifica dei toponimi va affrontata anche con lo strumento delle raccolte di 
documenti medievali, tra cui, ad esempio quelle redatte dell’abate Bianchi (il cui 
regesto è a stampa) e il Notariorum dello Joppi5. Questo ambito di ricerca si 
dovrebbe rivelare particolarmente produttivo per quei territori non ancora coperti 
                                               
1 Per le fibule MAGRINI 1997; per i laterizi BUORA 1983 e GOMEZEL 1996; per le iscrizioni GIAVITTO 1998. 
2 La circostanza si è verificata nel caso del sito ORZ_09. Nella primavera del 2008 furono tentati dei 
sondaggi di emergenza, ma non fu possibile rinvenire alcuna struttura muraria superstite. 
3 BCU  
4 Numerosi manoscritti elencati da TAMBURLINI 2009. 
5 Sulle queste ed altre raccolte di documenti medievali si veda CAMMAROSANO, DE VITT, DEGRASSI 
1988, pp. XXV-XXXI. 
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adeguatamente da studi toponomastici, come i comuni di Cividale, Torreano e 
Buttrio6. 
La ricerca cartografica, da condurre esplorando sistematicamente soprattutto gli 
Archivi di Stato di Udine e Venezia e la Biblioteca Civica di Udine, può riguardare 
anche documenti tecnicamente non geoeferenziabili, ma sufficienti, come si è visto, a 
posizionare nello spazio le informazioni che trasmettono. 
 
                                               
6 Per quanto riguarda invece i comuni che dispongono di raccolte toponomastiche suffcientemente 
approfondite, ma anch’esse implementabili, la bibliografia è la seguente: Povoletto: DESINAN 1985; 
Remanzacco: DESINAN 1990 e DONADON 2010; Premariacco: DESINAN 1988; Manzano: BELTRAME, 
PUNTIN 2002; Corno di Rosazzo: PUNTIN 2007. 
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